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La seduta comincia alle 9,30. 

(La Commissione approva il processo 
verbale della seduta precedente). 

Comunicazioni del presidente. 

(Omissis). 

Audizione del presidente della Confindu 
stria, ingegner Sergio Pininfarina. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca 
l 'audizione del presidente della Confindu-
stria, ingegner Sergio Pininfarina che è 
accompagnato dal dot tor Innocenzo Cipol­
letta, vicepresidente. Ringraz iamo gli 
ospiti per aver accolto il nos t ro invito a 
par tecipare al l 'audizione odierna, nel qua­
dro dell ' indagine conoscit iva sul l ' interna­
zionalizzazione delle par tecipazioni s tatal i 
in rappor to all 'evoluzione dei mercat i 
mondial i . 

L' incontro con il pres idente della Con-
findustria rappresenta un fatto inedito, 
addi r i t tu ra storico e, quindi , mol to signi­
ficativo per la nost ra Commissione, che 
sol i tamente si confronta sui processi in 
a t to nel set tore delle par tecipazioni s tatal i 
con esponenti de l l ' imprendi tor ia s ta ta le . 

Pr ima di dare la paro la al l ' ingegner 
Pininfarina, l 'onorevole Pumil ia , coordina­
tore della nost ra indagine, gli r ivolgerà 
alcune domande in modo da indir izzare il 
d ibat t i to secondò quelle coordinate che la 
Commissione ha individuato nel corso 
delle precedenti sedute . 

CALOGERO PUMILIA. Piut tos to che por re 
quesi t i al pres idente della Confindustr ia -
che po t r anno even tua lmente essere formu­
lati sulla base di q u a n t o egli riferirà al la 
Commissione - desidero esporre sintet ica­
men te le ragioni che ci h a n n o indot to ad 
inserire l 'audizione del l ' ingegner Pininfa­
rina nel p r o g r a m m a di un ' indag ine che, 
come r icordava il pres idente , ha pe r og­
get to il s i s tema delle par tec ipazioni s ta ta l i . 

Desidero precisare pe r inciso che, t ra 
l 'a l t ro, q u a n d o in iz iammo il nos t ro lavoro 
interpellai il vicepresidente della Confin­
dust r ia , do t tor Cipolletta - anch'egl i pre­
sente oggi - , al fine di r icevere indicazioni 
e sugger iment i in ordine a l l ' impostaz ione 
del l ' indagine. 

Le ragioni per le qual i a b b i a m o ri te­
nu to di dover ascol tare anche il p iù auto­
revole r appresen tan te del set tore p r iva to 
credo siano numerose , m a sos tanz ia lmente 
sintet izzabil i in pochi pun t i : in p r i m o 
luogo, q u a n d o si pa r la del processo di 
internazional izzazione si cons ta ta la neces­
si tà di giungere ad un asse t to che veda le 
imprese i ta l iane in g rado di competere , 
ne l l ' ambi to di un merca to globale, con 
quelle degli a l t r i paesi e degli a l t r i conti­
nent i . 

Sot to ques to profilo - come a b b i a m o 
sempre ten ta to di sostenere in sede comu­
ni tar ia , senza mai ricevere finora suffi­
ciente ascolto se si escludono ta lune affer­
mazioni di pr incipio , magar i con t radde t t e 
dagli a t teggiament i - r i sul ta indifferente la 
t i to lar i tà del l ' impresa , sia essa a par teci ­
pazione s ta ta le o pr iva ta , perché tu t te 
operano sul merca to . 

La seconda considerazione che ci ha 
mosso r igua rda il processo di internazio­
nalizzazione, visto come presenza dell ' im­
presa i ta l iana al l 'es tero. Questa Commis-
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sione ha impiegato una par te del p ropr io 
t empo per andare a verificare in loco - non 
più tardi di due se t t imane fa ci s i amo 
recati in I ran ed in Turchia - la rea l tà 
delle imprese a par tecipazione s ta ta le e, 
na tu ra lmen te , a b b i a m o avu to conta t t i an­
che con le imprese pr iva te . Ci s iamo così 
potut i rendere conto che spesso si r i scontra 
un insufficiente grado di integrazione t r a 
imprese a par tecipazione s ta ta le ed im­
prese pr ivate in relazione a quel lo che 
viene ch iama to il « s is tema Ital ia » e ad 
una complessiva presenza della capac i tà 
imprendi tor ia le e tecnologica i ta l iana nel 
q u a d r o della concorrenza in ternazionale . 

In terzo luogo, il processo di in terna­
zionalizzazione viene in una cer ta misu ra 
favorito, o viceversa frenato, dal s is tema 
delle leggi e da l l ' amminis t raz ione pubbl ica 
nel suo complesso. Per il comple t amen to 
dei nostri lavori ci interessa, pe r t an to , 
sapere dal presidente della Confindustr ia 
qual i aspet t i della legislazione i ta l iana e 
de l l ' appara to ammin i s t r a t ivo nazionale -
immagino siano numeros i ; da ques to 
pun to di vista l ' interrogat ivo che ci po­
n iamo è in una cer ta misura retor ico -
siano da rivedere dal pun to di vista del­
l ' imprendi tor ia pr iva ta per incent ivare il 
processo di internazional izzazione. 

Avvertiamo, infine, la preoccupazione 
che nel processo d ' integrazione economica 
europea - o rmai avviatosi , anche se le sue 
modal i tà po t ranno subire alcuni mu ta ­
ment i in relazione alle recenti vicende 
polit iche - il nost ro paese rischi di anda re 
incontro ad una sor ta di internazional iz­
zazione, se così si può dire, passiva, cioè di 
d iventare in larga misura merca to pe r le 
imprese s t raniere , senza avere contestual­
mente la capaci tà di essere a sua volta 
presente sui merca t i degli a l t r i paesi (na­
tu ra lmente nessuno di noi immag ina di 
in te r rompere il processo in a t to e di chiu­
dere le frontiere). 

Credo di aver esposto in sintesi le 
ragioni per le quali r i t en iamo che es is tano 
tant i e lementi , sia dal pun to di vista 
polit ico e legislativo, sia sotto il profilo 
ammin i s t r a t ivo e della logica imprendi to­
riale, che legano il s is tema delle par teci­

pazioni s ta tal i a quel lo del le imprese pri­
vate, al di là delle polemiche che possono 
investire il singolo aspe t to . 

SERGIO PININFARINA, Presidente della 
Confindustria. S ignor pres idente , onorevoli 
pa r l amen ta r i , des idero r ingraziarvi , anche 
a nome degli industr ia l i i ta l iani , pe r 
avermi invi ta to a par tec ipare a ques ta 
audizione. Considero tale invito se non un 
evento storico, comunque un fatto signifi­
cat ivo, in q u a n t o viene ascol ta to il r appre ­
sen tan te degli imprendi to r i pr ivat i da 
pa r t e di chi ha la responsabi l i tà , nel pro­
cesso di internazional izzazione in a t to , di 
e m a n a r e le leggi che de t e rminano la vita e 
l 'a t t ivi tà delle indust r ie a par tec ipaz ione 
s ta ta le e, conseguentemente , anche di 
quelle pr iva te . 

Di fronte a tale a t to significativo, sento 
la responsabi l i tà di avviare un colloquio 
cost rut t ivo a t t raverso cui indicarvi alcuni 
e lement i di giudizio che spe t ta a voi va­
lu tare pos i t ivamente o nega t ivamente . Il 
mio compi to di pres idente della Confindu­
str ia è quel lo di r appresen ta re il p u n t o di 
vista degli imprendi tor i pr iva t i , fornendovi 
utili indicazioni; sono lieto, pera l t ro , che 
nell 'evoluzione della vi ta poli t ica i ta l iana i 
rappor t i t ra le par t i sociali, la Confindu­
str ia ed i r appresen tan t i politici s t iano 
d iven tando sempre più s t re t t i . 

Ho la sensazione che due impor tan t i 
novità, l ' integrazione europea ed i recenti 
avveniment i nei paesi del l 'Est europeo, 
s t iano provocando camb iamen t i così pro­
fondi che non r iusc iamo n e m m e n o a ren­
dercene conto . 

L 'a t teggiamento della Confindustria ne­
gli u l t imi t empi , in par t ico lare d u r a n t e la 
mia pres idenza, è impron t a to ad un rap­
por to di col laborazione con le indust r ie a 
par tec ipazione s ta ta le e non di p u r a lot ta 
ideologica. Al m o m e n t o non vi sono motivi 
di con t ras to t r a l ' industr ia pubbl ica e 
quel la pr iva ta , con la qua le des ider iamo 
sol tanto operare nello stesso contesto, ser­
vendo gli interessi del paese. In ques to 
q u a d r o di col laborazione e, r ipeto , non di 
lot ta, l ' integrazione europea , prevista per il 
1993, è un processo che è già comincia to 
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da tempo; ogni giorno ci r end iamo conto 
di nuovi cambiament i nella rea l tà econo­
mica ed industr ia le . 

Il grande « te r remoto » in a t to nei paesi 
dell 'Est, dai più grandi ai più piccoli, fa sì 
che nel nostro paese il dua l i smo di un 'e­
conomia pr iva ta governata dalle leggi del 
mercato , oggi, dopo tant i anni , non ha più 
ragione di esistere e verrà spazzato via 
dal l ' integrazione europea. Tut te le im­
prese, al lora, si t roveranno ad agire in un 
cl ima di soggezione alle leggi del merca to , 
che è il miglior giudice, con una progres­
siva a t tenuazione delle differenze. Al di là 
del cont r ibuto che verrà dal la Confindu-
stria e dal la classe polit ica, la s toria farà sì 
che, venendo meno tali differenze, le 
aziende a par tecipazione s ta ta le obbedi­
ranno alle regole del merca to , anche a 
prescindere dal la nost ra volontà. 

L' integrazione del l 'economia mondiale , 
spinta da un commerc io internazionale che 
cresce ormai da un quinquenio ad un 
r i tmo superiore alla produzione e con un 
processo di integrazione comuni ta r ia or­
mai la rgamente avviato, si è arr icchi ta di 
recente della nuova prospet t iva aper ta nei 
paesi dell 'Est . 

L'Italia sta pa r tec ipando con d inami­
smo al processo di l iberalizzazione dei 
mercat i : i moviment i di capital i sa ranno 
comple tamente l iberalizzati a par t i re dal 
I o luglio 1990; quasi tu t te le restrizioni 
quant i ta t ive a l l ' importazione dai paesi so­
cialisti e dal Giappone sono in via di 
el iminazione; proseguono le iniziative per 
e l iminare gli ostacoli tecnici agli scambi ; 
un cont r ibuto a t t ivo viene fornito nei con­
sessi mondial i , in par t icolare ne l l ' ambi to 
del negoziato del l 'Uruguay round, per 
giungere ad un commerc io mondia le senza 
più restrizioni. 

Il nuovo contesto del l 'economia mon­
diale e l iminerà via via le posizioni di 
monopolio o le aree che godono di prote­
zione. Questo significa che tu t to il s i s tema 
industr iale i ta l iano deve compiere uno 
sforzo di maggiore compet i t iv i tà ed in 
part icolare che molte imprese a par tecipa­
zione statale , ab i tua te ad operare in un 

contesto p reva len temente nazionale , do­
vranno affrontare u n a più agguerr i ta corv 
correnza anche sul merca to nazionale . 

La globalizzazione dei merca t i r ichiede 
un c a m b i a m e n t o mol to forte nella s t ra te­
gia opera t iva delle par tec ipazioni s ta tal i 
che devono, come tu t te le imprese , acce­
lerare la loro in ternazional izzazione. Per 
far ques to occorre un asset to più manage­
r ia le e meno vincolato dalle ingerenze 
poli t iche, m a sopra t tu t to p r i m a di affron­
ta re i merca t i in ternazional i l ' indust r ia 
i ta l iana nel suo insieme deve poters i da re 
u n a s t ru t tu ra più efficiente a t t raverso la 
cresci ta delle dimensioni ed il rafforza­
men to finanziario e pa t r imonia le . 

Poiché l ' industr ia a par tec ipaz ione sta­
tale occupa uno spazio r i levante nel nos t ro 
s is tema produt t ivo , il processo di raziona­
lizzazione non può comple tars i se ques te 
imprese non po t r anno par tec iparv i a t t iva­
mente ; se non po t rà essere po r t a t a avant i 
la cosiddet ta poli t ica dei poli; se non 
a n d r a n n o in por to joint-ventures t ra pub­
blico e pr iva to o se non si p rocederà ad 
a lcune indispensabil i pr ivat izzazioni . 

Non si t r a t t a , qu ind i , di r ip ropor re in 
te rmini polemici il dua l i smo pubbl ico-
pr ivato , m a di a t t rezzare un s is tema indu­
str iale che, ope rando al suo in te rno in 
pa r i t à di condizioni , sia in g rado di com­
petere alla par i con i pr incipal i partners 
in ternazional i . Per ques to occorre pensare 
ad una r iorganizzazione delle imprese pub ­
bliche che coinvolga, q u a n d o il merca to lo 
r ichieda, anche i pr iva t i . 

Non mi riferisco sol tanto al la necessità 
che l 'area pubbl ica si liberi di a t t iv i tà di 
produzione di beni e servizi che po t rebbero 
u t i lmente passare ai pr ivat i ( l ' in tervento 
d i re t to del l 'area pubbl ica è oggi nel nos t ro 
paese dec isamente super iore a quel lo dei 
concorrenti) , m a anche de l l 'oppor tun i tà 
che le imprese a par tec ipaz ione s ta ta le 
proseguano nel processo di r i s t ru t tu raz ione 
ed a m m o d e r n a m e n t o ed oper ino secondo 
cr i ter i di gestione sempre più economica 
ed efficiente. Questa è u n a garanz ia indi­
spensabi le affinché le imprese possano at­
t ingere alle energie interset tor ial i per 
creare r icchezza e svi luppars i . 
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Al t empo stesso, però, non possono 
essere affidati alle imprese a par tec ipa­
zione statale compit i ed a t t r ibuzioni di­
versi da quelli delle aziende pr iva te . Per 
ci tare un esempio, che noi cons ider iamo 
negativo, sono stati a t t r ibu i t i al la S a m i m 
del g ruppo ENI fondi in esclusiva per la 
prospezione minerar ia nei paesi terzi sulla 
base della legge n. 752 del 1982 in ma te r i a 
di poli t ica minerar ia ; successivi provvedi­
ment i h a n n o poi s tabi l i to i rifinanzia­
ment i , p iù tardi estesi . anche ad a l t re 
aziende dell ' IRI. Se l 'obiett ivo è. quel lo di 
rafforzare la s t ru t tu ra delle imprese mine­
rar ie e di a u m e n t a r e il g rado di sicurezza 
degli approvvigionament i dal l 'es tero, non 
si vede perché tali benefici debbano essere 
l imitat i alle sole imprese a par tec ipazione 
s ta ta le . 

Questo errore dovrebbe essere cancel­
lato quan to p r ima - a lmeno ce Io augu­
r i amo - con il disegno di legge n. 3435, che 
concerne nuove disposizioni in ma te r i a di 
polit ica minerar ia , nel quale viene corret­
t amente prevista la possibil i tà di accesso 
ai benefici pe r tu t te le società t i tolari di 
permessi di r icerca o di concessioni mine­
rar ie , favorendo così un più esteso inseri­
mento ed una maggiore integrazione del­
l ' industr ia minera r ia nel contesto in terna­
zionale. Tu t to ciò, t ra l 'al tro, è funzionale 
propr io al la realizzazione di maggiori si­
nergie con le imprese pr iva te . Comunque , 
il c i ta to disegno di legge pe r ora giace in 
Par lamento . 

Gli spazi per la real izzazione di intese 
ed anche di veri r agg ruppamen t i esistono 
in diversi settori e spesso sono vitali pe r la 
sopravvivenza dei compar t i stessi; segnali 
concreti in ques ta direzione sono s ta t i 
real izzati . L' intesa raggiunta nel se t tore 
chimico con la nasci ta de l l 'Enimont è u n a 
prova di g rande rilievo s t rategico. Tut ta ­
via, propr io le vicende che h a n n o accom­
pagna to l 'operazione En imont s e m b r a n o 
indicare una scarsa comprens ione verso i 
problemi di crescita e di compet i t iv i tà del 
s is tema industr ia le i ta l iano. 

D'al t ra par te , tu t t i r iconoscono che, al 
di là di a lcune grandi imprese, il tessuto 
industr iale i ta l iano m a n c a di opera tor i 
medio-grandi ed è composto di mol t iss ime 

aziende di piccola e piccolissima dimen­
sione, che s t anno affrontando con fatica la 
crescente in ternazional izzazione. Quindi , 
accan to al la legge per le piccole imprese , 
che il Governo ha appena e labora to , oc­
corre un provvedimento generale capace di 
favorire le concentrazioni . 

Una poli t ica indust r ia le che - come h a 
de t to in ques ta sede il min is t ro Bat tagl ia -
senza u n a volontà dirigist ica mir i a pro­
muovere la cresci ta de l l ' impresa nazionale , 
così come è r ichiesto dalle esigenze del 
merca to , non può non prevedere una nor­
mat iva analoga a quel la vigente negli a l t r i 
paesi della Comuni tà economica europea 
in te rmini di neu t ra l i t à fiscale delle ope­
razioni di concentrazione per tu t te le im­
prese. Questo non per soddisfare la sola 
En imont , m a per r i spondere alle esigenze 
di tu t t e le imprese i ta l iane. In ques to 
ambi to , non dovrebbero più esistere per il 
set tore delle par tecipazioni s ta ta l i quei 
privilegi che h a n n o fino ad oggi cara t te ­
r izzato il s i s tema di incentivazione indu­
str iale e che h a n n o a t t i r a to il b ias imo della 
Commissione comuni ta r i a . 

Da un 'anal is i degli a iut i pubbl ic i alle 
imprese dal 1985 ad oggi, espressa in 
percentuale del valore aggiunto , r isul ta che 
le risorse des t ina te alle imprese a par teci ­
pazione s ta ta le vanno incrementandos i ri­
spet to ad un a n d a m e n t o decrescente degli 
a iut i al la r icerca ed al l ' innovazione. Se si 
considera, poi , che di quest i u l t imi u n a 
pa r t e sono s ta t i assorbi t i dalle aziende 
pubbl iche , gli incentivi complessivi ad esse 
dest inat i a s sumono un ril ievo notevole. 
Una pol i t ica di ques to genere finisce con 
l 'a l terare ogni p a r a m e t r o di concorrenza. 

È per ques to che appa re ingiustificato il 
disegno di legge con il quale si prevede la 
concessione di u n a iu to alle imprese a 
par tec ipazione s ta ta le par i a 10 mi la mi­
l iardi di lire sot to la forma di obbligazioni 
in cui il r imborso del capi ta le e, parzia l ­
mente , degli interessi sa rà a car ico dello 
S ta to . Fra l 'a l tro, ciò non è giustificato 
n e m m e n o dal la s i tuazione a t tua le delle 
imprese , poiché eventual i necessità ul te­
riori po t rebbero oggi essere compensa te da 
u n a nuova iniziat iva ne l l ' ambi to della po­
litica degli smobil izzi . L'IRI t ra il 1982 e il 
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1988 ha smobil izzato posizioni di mino­
ranza per circa 12 mila mil iardi ; nel 1989 
ha o t tenuto per ques ta via a l t r i 2 mi la 
mil iardi . Tra t tandosi di posizioni di mino­
ranza, ciò costi tuisce sol tanto una piccola 
pa r te di q u a n t o sarebbe possibile fare. 

Una poli t ica di privat izzazioni più am­
pia, che, senza bloccarsi su posizioni ideo­
logiche precost i tui te cont ro di essa, resti­
tuisse al merca to a lmeno una pa r t e delle 
produzioni oggi prote t te , sarebbe un mezzo 
uti le per migl iorare le condizioni del deficit 
pubbl ico e quelle del l ' intera economia del 
paese. 

Infine, vorrei r icordare come, sulla base 
dell ' internazionalizzazione, gli interessi e 
gli obiett ivi del l ' industr ia p r iva ta e di 
quella pubbl ica present ino rilevanti punt i 
di convergenza. Ciò è vero in par t icolare 
per il s is tema di s t rument i finanziari ed 
assicurativi per il sostegno alle esporta­
zioni che fanno capo alla legge Ossola del 
1977 e che la Confindustria s ta sottopo­
nendo ad un 'approfondi ta riflessione. In­
sieme con la disciplina sulla cooperazione 
allo svi luppo ed al la normat iva in ma te r i a 
di accordi internazionali sugli invest iment i 
al l 'estero, quel la legge fa pa r t e di un 
complesso di no rme e s t rument i finanziari 
che lo S ta to deve gestire in man ie ra effi­
cace per consentire alle nostre imprese di 
affrontare la concorrenza internazionale . 

Per il mig l ioramento di questo s is tema 
gli interessi del l ' industr ia p r iva ta e di 
quella pubbl ica non possono che conver­
gere; è per ques to che s t i amo associando 
alle nostre riflessioni anche esponenti del 
set tore pubbl ico e con t iamo di e laborare 
quan to p r i m a nuove proposte volte a ren­
dere più efficace il sostegno pubbl ico al­
l ' internazionalizzazione . 

ENZO POLIDORI. Ringrazio il presi­
dente Pininfarina pe r la sua relazione così 
r icca di contenut i e di puntual izzazioni . 
Fra l 'a l t ro , ho mol to apprezza to la sua 
capaci tà di sintesi, che d imos t ra la possi­
bil i tà di espr imere concett i r i levanti anche 
nella brevi tà di un in tervento . 

Le d o m a n d e che vorrei formulare t ra t ­
t ano di quest ioni a t t u a l m e n t e al cen t ro 
delle valutazioni e delle discussioni che si 
s t anno svolgendo al la Camera dei depu ta t i 
in sede di Commissione. 

Su quell i che lei ha c h i a m a t o i « pr i ­
vilegi » delle imprese pubbl iche c redo che 
cont inua a pers is tere u n a polemica a no­
s t ro pa re re vecchia: sa rebbe il caso di 
l iberarsi del concet to secbndo cui t u t t o ciò 
che viene previs to pe r l ' impresa pubbl ica 
costi tuisce sol tanto u n incent ivo pe r favo­
rire la sua presenza sul merca to . ' 

Ciò anche perché cont inua ad esservi la 
necessità nella rea l tà i ta l iana , m a anche 
al l 'estero, come r icordava l 'onorevole Pu-
mil ia , che in a lcuni set tor i della vi ta 
nazionale la presenza pubbl ica sia p remi ­
nente . Credo che ques to da to debba rite­
nersi acquis i to . 

Ri tengo, invece, per t inente l 'osserva­
zione del l ' ingegner Pininfarina in ord ine al 
fatto che le stesse imprese pubbl iche deb­
b a n o rendere conto della loro capac i tà di 
essere present i sul me rca to e di ciò che 
sono in g rado di p rodur re , anche in fun­
zione del con t r ibu to che il Governo s tabi­
lisce di conferire loro, e non possano, 
quindi , essere sempre e solo sovvenzionate . 
Se così non fosse, vi è il r ischio che t r a il 
se t tore pubbl ico e quel lo p r iva to si ins taur i 
u n a ba r r i e ra ideologica incomprensibi le , 
men t re , come sosteneva l ' ingegner Pininfa­
rina, il p rob lema del l ' in tervento s ta ta le nei 
confronti delle imprese pubbl iche non deve 
essere affrontato in quest i t e rmin i . 

D 'a l t ra pa r t e , come d imos t r a anche la 
s tor ia più recente , le stesse imprese pr iva te 
h a n n o o t t e n u t a van taggi , dal le scelte e 
dal le normat ive ado t t a t e dal Pa r l amen to : a 
ques to proposi to , ba s t a gua rda re al p ro­
cesso che si è d e t e r m i n a t o ne l l ' ambi to 
della g rande indust r ia ; mi viene in men te , 
in par t ico lare , la FIAT che, p u r essendo già 
in passa to un ' impresa di vaste d imensioni , 
ha ricevuto dal lo S t a to cont r ibu t i che ne 
hanno favorito l 'ul teriore ascesa. Credo che 
ques to sia un da to impor t an te da tenere 
presente . 

Sono anche convinto che vadano instau­
rat i nuovi rappor t i e che nei settori dove 
finora è s ta ta preva len te la presenza pub-
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blica debbano sorgere nuove imprese . Di 
fronte alle novità che si sono de te rmina te 
non solo recentemente , m a che sono in a t to 
da qualche tempo, si ap rono spazi di 
impegno, sia da pa r t e del set tore pubbl ico , 
sia da par te di quello pr ivato , che tenga 
conto delle rea l tà del merca to . 

L'ingegner Pininfarina ha toccato anche 
l 'a rgomento delle dimensioni aziendal i ; 
vorrei sapere qual i s iano, a suo giudizio, le 
imprese che già oggi si t rovano nelle 
condizioni di avere un cer to peso nel l 'am­
bi to del processo che si è aper to , di cui 
par lava l 'onorevole Pumil ia , affinché il 
nostro paese non sia solo ter ra di conqui­
sta, ma abbia la capac i tà di svolgere un 
ruolo d inamico sui mercat i e qual i s iano le 
dimensioni idonee a ques to fine. 

Non mi sembra che nel set tore p r iva to 
si r iscontri un impegno di re t to a facilitare 
la nasci ta di imprese di questo t ipo, visto 
che si contr ibuisce alla crescita di quelle 
esistenti sol tanto nella misura in cui la 
maggioranza sia già de tenu ta da pr iva t i . 
Non si può pensare , quindi , a da r vita a 
complessi nei qual i la presenza pubbl ica 
continui ad avere una sia pu r m i n i m a 
maggioranza perché tu t t e le operazioni per 
i qual i si può ipotizzare u n ingresso mas­
siccio della pa r t e pr iva ta presuppongono 
che la presenza di ques t 'u l t ima sia mag­
giori taria . 

Tale si tuazione non facilita la possibi­
lità di da r vita nel nostro paese ad imprese 
che abb iano la capac i tà di essere compe­
titive sul merca to . Se non si supera questo 
che cont inua ad essere un p rob lema ideo­
logico, facendo uno sforzo per compren­
dere che la presenza pubbl ica maggior i ta­
ria mi ra a conferire ad un de te rmina to 
set tore l ' indirizzo voluto dal paese, si osta­
cola la creazione di complessi di amp ie 
dimensioni . 

Questa è la sensazione che ho r icavato 
anche ascol tando le affermazioni, mol to 
puntua l i , del presidente Pininfarina. Ri­
tengo che il p rob lema pot rebbe essere 
risolto più sped i tamente sulla base della 
consapevolezza che le sinergie t ra il set tore 
pubbl ico e quello pr ivato a s sumono un 
valore decisivo e che in a lcune si tuazioni 
la presenza pubbl ica non può che essere 

maggior i ta r ia . Se vogl iamo agevolare il 
processo sinergico che nel nost ro paese 
s tenta ad acquis i re d imensioni al l 'a l tezza 
dei tempi , è necessario che tu t t a u n a serie 
di bar r ie re vengano a cadere . 

SERGIO PININFARINA, Presidente della 
Confindustrìa. In p r i m o luogo la r ingraz io 
per aver apprezza to la mia sintet ici tà . È 
u n a qua l i tà che ho appreso a S t rasburgo 
q u a n d o dovevo prendere la paro la in qua­
lità di m e m b r o del g ruppo democra t ico 
r i formatore al quale , essendo poco nume­
roso, venivano sempre assegnat i tempi di 
in tervento mol to brevi . Ciò mi costringeva 
a p r epa ra r e dichiarazioni e s t r emamen te 
concise ed ho i m p a r a t o che si possono fare 
affermazioni mol to impor tan t i impiegando 
solo pochi minu t i . 

L'onorevole Polidori ha accennato al 
fatto che l ' industr ia pr iva ta avrebbe rice­
vuto considerevoli a iut i , di cui ha benefi­
c ia to in par t icolare la FIAT. P r ima di 
r ispondere alle sue d o m a n d e vorrei che 
l 'onorevole Polidori mi dicesse di qual i 
aiut i si è t r a t t a to . 

E N Z O POLIDORI. Gli incentivi che ha 
r icevuto h a n n o permesso alla FIAT di 
met te re in cassa integrazione migl iaia di 
lavoratori pagandol i con i soldi dello 
S ta to . Inol t re , il Pa r l amen to ha ado t t a to 
intervent i a sostegno della r iorganizza­
zione della poli t ica indust r ia le da cui la 
FIAT ha t r a t to benefici maggior i r i spet to 
ad a l t re imprese in vir tù delle sue mag­
giori d imensioni . 

SERGIO PININFARINA, Presidente della 

Confindustrìa. Non sono l 'avvocato della 

F I A T -

ENZO POLIDORI. Ne ha già tant i ! 

SERGIO PININFARINA, Presidente della 
Confindustrìa. Infatti , non ha cer to bisogno 
di me , m a ciò che volevo dire è che 
essendo la FIAT, ne l l ' ambi to della Confin­
dus t r ìa - che è un 'associazione volontar ia 
- l 'azienda di maggiori d imensioni , 
q u a n d o viene effettuata u n a concessione 
a l l ' impresa p r iva ta è logico che essa ne 
t ragga i maggiori benefici. 
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Aggiungo che quando viene concesso un 
contr ibuto alla r icerca, pu r t roppo la s trut­
tu ra delle aziende è tale che solo poche 
sono organizzate in modo da poterle uti­
lizzare. La stessa Pininfarina ha costi re­
la t ivamente alti propr io perché ha inve­
stito mol to nel settore della r icerca e, 
quindi , è in grado in pa r te di usufruire 
della legge n. 46 del 1982, r i tagl iando 
spazi di r icerca che poi d i rot ta in pa r t e sui 
fornitori. Ma ciò è possibile perché la FIAT 
o la Pininfarina hanno una s t ru t tu ra che lo 
consente. 

La cassa integrazione, come è noto, 
costituisce un ammor t izza to re sociale at­
t r ibui to a tu t te le aziende che versano in 
de te rmina te condizioni; la differenza quan­
t i tat iva consiste nel fatto che se il contri­
bu to pubbl ico viene concesso ad una pic­
cola impresa lo S ta to soppor ta una spesa 
minore, essendo proporz ionata alle dimen­
sioni del l ' impresa stessa. È ovvio che nel 
caso della FIAT lo S ta to deve sostenere 
una spesa maggiore, m a non posso dire che 
quest 'azienda ha beneficiato di par t icolar i 
provvidenze. 

Con riferimento al cont r ibu to di 45 
mila mil iardi erogato dallo S ta to alle im­
prese i tal iane - a rgomento che ho già 
affrontato in a l t ra sede in un precedente 
incontro - ho d imost ra to , c i tando dat i 
precisi di cui nessuno ha contes ta to l'esat­
tezza, che gli aiut i concessi alle aziende 
private a m m o n t a v a n o a circa 6-7 mi la 
mil iardi . 

Quindi, r ibadisco che la FIAT non gode 
di part icolar i privilegi, in q u a n t o gli inter­
venti concessi sono s t re t t amente collegati 
alle dimensioni della sua s t ru t tu ra e ciò 
vale sia per la FIAT, che ho c i ta to sol tanto 
per r ispondere all 'obiezione sollevata, sia 
per qualsiasi a l t ra grande azienda. Non 
credo mi convenga assumere il ruolo del­
l 'avvocato difensore della FIAT perché non 
ho alcun titolo in questo senso e d 'a l t ra 
par te p resumo che svolgerei con scarso 
successo questo incarico. Comunque , qual­
siasi azienda i tal iana di grandi dimensioni , 
sopra t tu t to quelle operant i nel c a m p o 
della ricerca, riceve concessioni s tatal i più 
elevate di quelle erogate ad un ' impresa di 
modeste dimensioni . Questo è quan to è 

avvenuto , m a r ipeto , l 'a iuto da to alle im­
prese pr ivate è s ta to min imo , non supe­
riore ai 6-7 mi la mi l ia rd i , r i spe t to ad u n 
totale di 45 mi la mi l iard i . 

La Confindustria è un 'associazione vo­
lontar ia alla quale ader iscono le aziende 
pr ivate , con il compi to di fornire servizi e 
svolgere un 'azione di r appresen tanza , non 
di c o m a n d a r e le imprese associate; magar i 
fosse così ! Infatti , in cer te circostanze 
r isul ta ve ramente difficile a r r ivare ad un 
accordo che soddisfi tut t i gli indust r ia l i . 
Per tan to non si p u ò r improvera re al la 
Confindustria il fatto che non vengano 
cost i tui te associazioni di categoria q u a n d o 
gli aderent i sono in minoranza , perché tale 
decisione d ipende dai consigli di ammin i ­
s trazione delle aziende pr ivate ; tale re­
sponsabi l i tà non può essere a t t r ibu i t a alla 
Confindustria. 

Credo che il r i fer imento di poc 'anzi al 
caso En imon t volesse evidenziare che Gar-
dini mi rava a conquis ta re u n a sua posi­
zione; ma , p robab i lmen te , vi è s ta to anche 
da par te de l l 'Enimont un a t t egg iamento di 
un cer to t ipo, come ana logamente si è 
verificato nel caso della FIAT, q u a n d o si 
prevedeva, nel set tore delle te lecomunica­
zioni, la cost i tuzione di un polo. Posso 
assicurarvi che non si t r a t t a di un at teg­
g iamento general izzato, t ra t t andos i di de­
cisioni che d ipendono dalle singole aziende 
e non cer to dal la Confindustr ia. 

Mi è s embra to di r i levare un r impro­
vero, o meglio u n a consta taz ione nei con­
fronti della Confindustria, in mer i to al 
fatto che le aziende pr iva te non par teci­
pano in modo a t t ivo al processo di inter­
nazionalizzazione in a t to . Ciò è vero, m a di 
questo p rob lema a b b i a m o comincia to ad 
occuparci sol tanto da poco tempo; posso 
garant i rv i , comunque , che t ra i nostr i 
obiett ivi pr incipal i , o l t re al proget to Eu­
ropa ed al p r o g r a m m a su l l ' ambiente , vi è 
anche quel lo di cont r ibui re al processo 
d ' internazional izzazione. 

Il p r o g r a m m a Europa si p ropone di 
a iu ta re le piccole aziende i ta l iane ad inse­
rirsi nel merca to europeo; non penserete -
mi auguro - che la Confindustria in tenda 
sostenere la FIAT in ques ta opera di inse­
r imento ! Questa, pera l t ro , o rma i da de-
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cenni persegue una sua s t ra tegia indu­
striale e si è do ta ta di s t ru t tu re operat ive 
a livello internazionale e mul t inaz ionale . 

La Confindustria deve sostenere le pic­
cole aziende del nostro paese, che sono 
dota te di tecnologie avanza te , m a sono 
pur t roppo carent i in c a m p o finanziario e 
commercia le . Il giorno in cui esse do­
vranno competere , a pa r i t à di condizioni, 
con le aziende estere, si evidenzierà la loro 
inferiorità, essendo ab i tua te ad operare in 
un contesto commercia le circoscri t to ed in 
un habitat economico meno favorevole di 
quello delle imprese concorrent i . 

Mi riferisco al nostro a p p a r a t o s ta ta le , 
al l 'elevato costo del lavoro e del denaro , 
a l l ' inadeguatezza dei servizi e delle infra­
s t ru t tu re . Le nostre aziende sono inferiori 
alle a l t re e ques ta s i tuazione ci preoccupa 
sopra t tu t to per il futuro; quindi , mi sem­
bra giusto che il pres idente della Confin­
dust r ia ne informi il Governo, l 'opinione 
pubbl ica ed il Par lamento . Non bisogna 
lasciarsi ingannare dagli util i di bi lancio 
denunciat i da alcune società finanziarie, in 
quan to si riferiscono allo scorso esercizio o 
add i r i t tu ra a due anni fa: è più impor t an te 
valutare ciò che succederà nel pross imo 
futuro. 

È bene r icordare che io rappresen to le 
aziende, che sono la forza del nos t ro paese, 
m a questo, a sua volta, è r appresen ta to 
dalla classe poli t ica. Creare un habitat 
contrar io agli interessi delle aziende non 
favorisce l ' interesse del paese e, nel lungo 
periodo, può por ta re a fenomeni di dein­
dustr ial izzazione, i qual i significano, t ra 
l 'al tro, nvinori risorse e quindi minor get­
t i to t r ibutar io , con buona pace del mini­
s tro Formica. Invece di sot toporre l 'appa­
ra to industr ia le a cont inui prelievi t r ibu­
tar i , ci si dovrebbe preoccupare di c reare 
le condizioni ada t t e allo svi luppo delle 
imprese i ta l iane; a tal fine, ch ied iamo che 
alle piccole aziende siano consent i te mag­
giori possibil i tà di concentrazione (già esi­
stenti per le imprese di grandi dimensioni) , 
che ne favoriscano la crescita. 

Tralasciando il proget to di sa lvaguardia 
ambienta le , es t raneo al t ema del l 'audi­
zione e che ho ci ta to sol tanto perché 
interessante, nel p r o g r a m m a Europa ab ­

b i a m o inseri to la ques t ione del l ' internazio­
nal izzazione. Al fine di da re maggiore 
impulso al la nos t ra iniziativa, circa un 
anno fa a b b i a m o c h i a m a t o a col laborare 
con la nos t ra az ienda un dir igente del 
Ministero del commerc io con l 'estero. Inol­
t re , desidero r icordare che il 21 novembre 
a b b i a m o s t ipu la to un accordo con l 'Unione 
Sovietica, p romuovendo u n a poli t ica di 
incremento delle missioni al l 'es tero, che 
ovviamente non sono d i re t te negli S ta t i 
Uniti od in Germania , dove o rma i sono 
present i molt i a l t r i paesi , m a negli emira t i 
a rab i , in Giappone, in Unione Sovietica, in 
Ungheria , in Polonia ed in seguito anche in 
Cina, nei cui merca t i pens i amo di inserire 
le nostre piccole aziende. 

Lei, onorevole Polidori , crede che le 
piccole aziende non s iano uti l i ? 

E N Z O POLIDORI. No, per car i tà ! 

SERGIO PININFARINA, Presidente della 
Confindustria. Ovviamente la mia do­
m a n d a era vo lu tamente polemica . 

Sono convinto che, per esempio, in 
Unione Sovietica i grandi g ruppi econo­
mici conc luderanno o t t imi affari, m a an­
che le piccole imprese , se ben rappresen­
ta te , p o t r a n n o u t i lmente inserirsi in alcuni 
settori del l 'economia sovietica. 

INNOCENZO CIPOLLETTA, Vicepresidente 
della Confindustria. Abbiamo s t ima to che i 
t rasferimenti alle imprese , nel l 'a rco degli 
u l t imi q u a t t r o anni , sono s tat i del l 'ordine 
di 10-12 mi la mi l iardi , di cui la m e t à è 
s ta ta assegnata alle aziende a par tec ipa­
zione s ta ta le . 

Sul la cost i tuzione di joint ventures t r a 
imprendi tor i pubbl ic i e pr ivat i , vorrei ri­
cordare che esse r appresen tano pe r lo più 
un e lemento di confl i t tual i tà ed anche i 
paesi del l 'Est - finora interessat i a ques to 
t ipo di esperienza, con la differenza che il 
51 per cento del pacchet to azionar io ve­
niva r iservato al lo S ta to - h a n n o dovuto 
r icredersi sulla pra t icabi l i tà di tale pro­
get to. 

A mio avviso, si pone un p rob lema per 
così dire p ragmat ico , nel senso che joint 
ventures al 50 per cento, anche fra due 
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gruppi pr ivat i , possono essere cost i tui te , 
m a è difficile che possano durare ; s emmai 
bisogna cominciare ad immagina re u n t ipo 
di joint ventures dove la maggioranza sia 
de tenuta da l l 'una o da l l ' a l t ra pa r t e . 

SERGIO PININFARINA, Presidente della 
Confindustria. Non esistono joint ventures 
fra privat i ; i pochi tentat ivi compiut i si 
sono rivelati u n disas t ro ! 

INNOCENZO CIPOLLETTA, Vicepresidente 
della confindustria. A nostro avviso, le 
aziende a par tecipazione s ta ta le debbono 
ricevere incentivi pubblici , m a sarebbe più 
giusto concederli a tu t te le imprese . Peral­
tro, le aziende a capi tale misto , essendo di 
grandi dimensioni e di impor tanza nazio­
nale, r icevono u n a pa r t e cospicua di tali 
incentivi. Poiché è s ta to c i ta to il caso della 
FIAT vorrei r icordare che TIRI, in base a l la 
legge n. 46, e m a n a t a nel febbraio 1982, ha 
o t tenuto cospicui f inanziamenti , come è 
giusto che sia, avendo presen ta to progett i 
r ispondenti ai requisi t i richiesti dal la 
legge. 

A mio avviso, è impor tan te - r ipeto -
che tali incentivi vengano concessi a tu t te 
le aziende i tal iane; tu t tavia , se lo S ta to 
deve investire in quelle a par tecipazione 
s ta ta le deve anche pre tendere di real izare 
un uti le. Non vi è nul la di s t rano , infatti , 
se lo S ta to decide di accrescere le dota­
zioni di capi ta le delle aziende a parteci­
pazione s ta ta le , purché , come qualsiasi 
pr ivato, ricavi utili che finora non ha 
conseguito. 

Inoltre, se lo S ta to decide di investire in 
settori in crisi che necessi tano di a iut i , 
deve identificarli in modo che anche l'o­
pinione pubbl ica sappia che si è t r a t t a to di 
un intervento isolato, non estensibile a 
tu t te le aziende a par tec ipazione s ta ta le . 
Una volta identificato quel set tore, lo S ta to 
si assume la responsabi l i tà di sostenerlo 
(sempre che ciò non crei difficoltà all ' in­
terno della Comuni tà economica europea) , 
m a non è giusto dare soldi alle par tecipa­
zioni statal i per scoprire dopo alcuni anni 
che un settore che andava pro te t to ha 
« mangia to » tu t t e le risorse trasferite. 

L'onorevole Pumil ia aveva avanza to un 
paio di osservazioni per le qual i potrei 

da re qua lche ragguagl io subi to , se il pre­
sidente ed i commissa r i lo ritengono op­
por tuno . 

PRESIDENTE. Meglio p iù t a rd i . 

FRANCESCO MERLONI. Innanzi t u t to , 
ringrazio il pres idente Pininfarina pe r la 
relazione mol to precisa e pe r t inen te . 

Ri tengo che q u a n t o egli h a de t to sul la 
modernizzazione del nos t ro s i s tema indu­
str iale (un processo che vorrei definire di 
« modernizzazione compet i t iva » volto ad 
affrontare con buone possibi l i tà la concor­
renza s t raniera) sia mol to cen t ra to . L'ono­
revole Pumil ia ha ben identificato il pro­
b l e m a pr incipale : quel lo di evi tare che il 
nos t ro paese subisca un ' in ternazional izza­
zione passiva. Oggi ci t rov iamo a compe­
tere con s t ru t tu re industr ia l i es tere mol to 
p iù potent i e forti, a l t amen te capi ta l izza te . 
Bas ta osservate la s t ru t t u r a f inanziaria di 
a lcune società tedesche, delle qual i i soli 
deposit i bancar i a m m o n t a n o a un valore 
superiore (anche dal p u n t o di vista del la 
capi tal izzazione di Borsa) delle stesse im­
prese, per cons ta ta re che la s i tuazione è in 
quei paesi comple t amen te diversa dal la 
nos t ra . 

Operando come industr ia l i in u n si­
s t ema aper to , d o b b i a m o no ta re le nos t re 
difficoltà ad intervenire con s t ru t tu re com­
mercial i ed industr ia l i in paesi come la 
Germania : il p rob lema tedesco sarà cer ta­
men te quel lo p iù r i levante ne l l ' ambi to del­
l ' internazional izzazione europea , sia per la 
possibil i tà di ape r tu re a l l 'Es t e di unifica­
zione dei due s ta t i sia pe r la forza del la 
s t ru t tu ra indust r ia le . 

Come ha o p p o r t u n a m e n t e de t to l ' inge­
gner Pininfarina, pe r da re s lancio al le 
possibil i tà i ta l iane occorre in par t ico la re 
prevedere pa r i t à di condizioni per tu t t i gli 
opera tor i e, qu ind i , leggi ugual i per tu t t i 
(senza chiedere favori a nessuno), come nel 
caso della no rma t iva minera r ia ; inol t re , è 
necessario favorire le concentraz ioni . 

Ne l l ' ambi to del la v icenda re la t iva al la 
legge su l l 'En imont , ad un cer to p u n t o 
avevamo avu to l ' impressione di un 'aper ­
tu ra a tu t t i gli opera tor i , m a poi ques ta 
possibil i tà è venuta m e n o a segui to di u n 
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incidente, che definirei di n a t u r a tecnica, 
verificatosi alla Camera dei depu ta t i . Ep­
pure si t r a t t a di una normat iva che coglie 
le necessità del l ' industr ia i ta l iana, laddove 
è indispensabile a u m e n t a r e le d imensioni 
per poter effettivamente competere a li­
vello internazionale . 

L 'aper tura delle par tecipazioni s ta ta l i 
al merca to costi tuisce un pr incipio r ipetu­
tamente sostenuto in ques ta sede. I com­
missari con grande concordia h a n n o sem­
pre invitato i r appresen tan t i delle aziende 
a par tecipazione s ta ta le a real izzare al la 
let tera la definizione di « par tec ipaz ione 
s tatale », man tenendo u n a maggioranza 
nelle man i dello Sta to , m a collocando al 
t empo stesso una minoranza sul merca to , 
al fine di o t tenere un control lo della ge­
stione, s t imolare l 'operato dei responsabil i 
e raccogliere maggiori risorse senza dover 
r icorrere ai fondi di dotazione. 

Ritengo impor tan te anche a t tua re u n a 
linea di l iberalizzazione dei mercat i e della 
concorrenza per adeguare il nos t ro paese 
alla rea l tà europea . Oggi è in discussione 
in Par lamento la cosiddet ta legge anti­
trust, che r i tengo giusta e necessaria pe r 
equiparare la nost ra legislazione a quel la 
degli al t r i paesi europei . 

Credo, inoltre, che d o v r e m m o approfit­
tare di quest 'occasione per in t rodur re u n a 
disciplina sulla l iberalizzazione. Infatti 
non abb i amo tan to bisogno di regolare la 
concorrenza, quan to di apr i r la , poiché essa 
nel nost ro paese è mol to compressa . Si 
sente par la re spesso di lavori in conces­
sione: ebbene, si t r a t t a di u n a forma di 
l imitazione della concorrenza nel c a m p o 
dei lavori pubblici , e lo stesso vale anche 
per quan to r iguarda le diverse corpora­
zioni esistenti in vari settori (ingegneri, 
farmacist i , notai e così via) e le numerose 
forme di l imitazione della concorrenza 
volontarie od imposte dal la legge. Oggi 
quest i meccanismi dovrebbero essere 
aper t i : p r i m a o poi dovremo comunque 
adeguarci alle normat ive della CEE e, 
quindi , sarà meglio iniziare subi to u n 
processo di rafforzamento in amb i to euro­
peo. 

VINCENZO RUSSO. Posso definirmi frui­
tore dell 'esperienza europea del pres idente 

Pininfarina, perché ho avu to modo di leg­
gere la sua breve relazione che gli a l t r i , 
invece, h a n n o ascol ta to . Per a l t ro , ciò che 
mi dà la possibi l i tà di ass imi lare le sue tesi 
è la l inea stessa del l ' ingegnere, no ta in 
tu t to il mondo , che na tu ra lmen te configura 
anche il suo sti le. 

Devo dire , ones tamente , che a lcune va­
lutazioni da lui espresse hanno un senso di 
appross imazione e s embrano l imi ta te ri­
spet to al la nuova cu l tu ra indust r ia le . In un 
passaggio della sua relazione, lei h a de t to 
che o rma i il confronto pubbl ico-pr ivato 
non deve più essere viziato da uno scontro 
di t ipo ideologico. Tu t to s o m m a t o , ques ta 
contrapposiz ione emerge non la tente , m a 
evidente . 

Quando par lo di set tore pubbl ico mi 
riferisco alle imprese a par tec ipazione sta­
tale e non ad aziende pubbl iche; le p r ime 
sono aper te al merca to ed operano pe r 
consolidare i p ropr i profitti , qu ind i , con le 
stesse regole ado t t a t e da ogni impresa . 

N a t u r a l m e n t e a mot ivare la cont rappo­
sizione ideologica ancora esistente viene 
evocato il « privilegio » delle par tec ipa­
zioni s ta ta l i . Ebbene , voglio r icordare a me 
stesso che TIRI è na t a pe r risolvere le 
difficoltà delle nostre imprese ed ha t r a t to 
origine anche dal la presenza del l ' indust r ia 
nelle banche , presenza che voi sostenete ed 
al la quale , invece, sono cont rar io . 

INNOCENZO CIPOLLETTA, Vicepresidente 
della Confindustria. Veramente , noi soste­
n i a m o la presenza delle banche nell ' im­
presa , che è il cont rar io ! 

VINCENZO RUSSO. I concett i inversi 
sono sempre omologabi l i . Comunque , si 
può dire che TIRI è na to in relazione ad 
una commiss ione con finalità e na tu r e 
diverse. Proprio in base a quel l 'esper ienza 
devo dire che i privilegi si sono dispiegati 
s tor icamente più in senso inverso, poiché 
le par tecipazioni s ta ta l i sono na te dai 
privilegi concessi nel passa to al set tore 
pr iva to . 

At tua lmente - forse qua lcuno lo dimen­
tica - q u a n d o l ' impresa pr iva ta emet te sul 
merca to le obbligazioni autor izzate dal 
Ministero del tesoro, queste vengono ac-
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quisite nel portafoglio delle banche , che 
assorbono così una par te del r i spa rmio 
pr ivato . Ciò rappresen ta il r iconoscimento 
della classe polit ica che l ' in t rapresa per 
vivere deve far fronte al merca to ed a tal 
fine deve ricevere un cont r ibuto . Quando, 
però, si chiede che venga tu te la ta l ' intra­
presa che un soggetto valido in tende rea­
lizzare nel Mezzogiorno il merca to finan­
ziario affronta il p rob lema con grandis­
s ima difficoltà. 

Se and i amo a vedere cosa- è accaduto 
dal 1976 ad oggi, si r iscontra che si è 
verificato un fatto impropr io , ossia che è 
s ta ta concessa, come si è accennato , la 
cassa integrazione in quan to le imprese , 
non essendo più in grado di reggere il 
merca to , si e rano rivolte al set tore pub­
blico; non s iamo stat i cer to noi a sostenere 
che era necessario seguire ques ta s t rada . 

È s ta ta vara ta la legge per il finanzia­
mento dell ' innovazione tecnologica alla 
quale hanno fatto ricorso in misura mag­
giore i privat i r ispet to alla par te pubbl ica : 
in un settore par t icolare a b b i a m o riscon­
t ra to - si t r a t t a di un da to che ha po tu to 
verificare lo stesso senatore Fanfani - che 
il 35 per cento degli aiut i r iguardan t i la 
motorist ica è s ta to indir izzato verso il 
settore pr ivato . 

Quando abb i amo approva to la legge a 
favore delle aziende in crisi ne a b b i a m o 
favorito la riconversione, in adesione ad 
una giusta tendenza a tute lare la r iat t iva­
zione del processo di svi luppo industr ia le 
ed a dare una nuova qualificazione all ' in­
t rapresa . 

Tut tavia , poiché viviamo in una rea l tà 
che vuole essere r ispondente alle nuove 
cul ture industr ial i e che intende presen­
tarsi , nei confronti del mondo e non solo 
del l 'Europa, come « s is tema Ital ia », è ne­
cessario che la vecchia ideologia della 
contrapposizione venga dismessa. 

Lei, ingegner Pininfarina, ha det to che 
anche da Bruxelles r iceviamo qualche 
volta r ampogne in relazione a ques ta de­
formazione della s i tuazione. Bisogna chie­
dersi, però, come agiscano gli organi della 
CEE, perché può essere che non venga 
compresa la differenza t ra aziende di S ta to 

e s is tema delle par tec ipazioni s ta ta l i , per­
ché sono pr iva te le a t t iv i tà aper te al mer­
ca to . 

Per q u a n t o r iguarda la pr ivat izzazione, 
r i tengo che q u a n d o a b b i a m o is t i tu i to Me­
diobanca - d o b b i a m o chiederci se oggi 
quest ' i s t i tu to , r i spet to alle t re BIN, sia 
maggiormente pubbl ico o p r iva to - ab­
b i a m o compiu to un a t to al qua le , pera l t ro , 
non ero mol to favorevole. Si t r a t t a o ra di 
s tabi l i re a chi debba indir izzare la sua 
assis tenza Mediobanca, le cui scelte, peral ­
t ro , sono facilmente verificabili in t e rmin i 
sia qual i ta t ivi sia quan t i t a t iv i , per t rovare , 
con saggezza ed obiet t ivi tà , un p u n t o d'in­
cont ro che port i al successo del « s i s tema 
Ital ia » nei confronti degli a l t r i paesi . 

Quando a b b i a m o general izzato la fisca­
lizzazione degli oneri sociali, che rappre ­
sentava uno s t rumen to per incent ivare in­
sediament i produt t iv i nel mer id ione , ab­
b i a m o real izzato u n a t to di responsabi le 
a t tenzione - per certi aspet t i anche dolo­
rosa - nei confronti di u n a s t ru t t u r a indu­
str iale che veniva così a conservare la sua 
p reponderanza nel Nord del paese, dove la 
popolazione è soggetta ad un processo di 
invecchiamento , senza che si venisse in­
cont ro alle esigenze della p iù giovane a rea 
mer id ionale . 

Ritengo sia par t i co la rmente impor t an t e 
sot tol ineare la necessità dello svi luppo 
delle piccole e medie imprese , sia del Nord 
sia del Sud, che r appresen tano u n a pa r t e 
cospicua della Confindustria, le qual i , se 
adegua tamen te sostenute , possono ot tenere 
un grande successo anche al l 'estero, ma­
gari a t t raverso la creazione di joint ventu­
res. Questa convinzione h a r icevuto con­
ferme du ran t e le visite che a b b i a m o com­
piu to presso al t r i paesi come, per esempio , 
la Turchia , dove ci è s t a ta ass icura ta la 
disponibi l i tà di abbondan t e m a n o d o p e r a 
(di cui , per la veri tà , d i spon iamo ampia ­
mente anche nel Mezzogiorno). 

Accanto al p rob lema delle piccole e 
medie indust r ie , vi è quel lo del Sud . Tra 
non mol to , a causa del l ' invecchiamento 
della popolazione se t tentr ionale , si tornerà 
ad avere u n drenaggio della popolazione 
a t t iva dal Sud al Nord con u n a r ipresa 
dell ' inflazione che, nel passa to , è s ta ta 
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de te rmina ta anche da ques ta emorrag ia di 
manodopera . Tale processo compor t a inol­
t re la necessità di real izzare quelle infra­
s t ru t tu re che devono essere garan t i t e ogni 
volta che si verifica uno spos tamento del la 
popolazione. 

Per q u a n t o r iguarda il set tore minera­
rio, ritengo che il nos t ro paese disponga di 
una legge efficace, men t r e in ordine a l la 
no rma t iva sugli idrocarbur i , va r a t a nel 
1955 e p romulga ta ne l l ' anno successivo, 
abb i amo cons ta ta to che le concessioni ri­
lasciate ai pr ivat i sono s ta te , in seguito, 
r ivendute al pubbl ico . Non d imen t i ch iamo, 
a questo proposi to, q u a n t o è accadu to p e r 
la SNIA viscosa. 

In mer i to a l l ' a t t iv i tà minera r i a della 
SAMIM - che il pres idente Pininfarina h a 
g ius tamente c i ta to perché evidentemente si 
riscontrano ta lune difficoltà - devo dire 
che il g ruppo ENI non aveva a lcun desi­
derio di en t ra re nel set tore minero-meta l -
lurgico pr iva to sapendo che, al l ' inizio, si 
sarebbe dovuto far car ico dei pesant i oner i 
der ivant i da u n a s i tuazione patologica, 
s i tuazione che sia il s indacato , sia il Par­
l amento hanno scar icato sul l 'ENI mede­
s imo. 

Oggi si assiste a d una r ipresa del set­
tore e si r ipropone un discorso che in 
passa to non veniva affrontato: se è neces­
sar io pres tare maggiore a t tenzione a ta le 
ambi to , al fine di razional izzarlo, non 
comprendo perché la classe poli t ica non 
dovrebbe cont r ibui re a favorirne gli equi­
libri visto che essa pe r sua n a t u r a è 
ch i ama ta a razional izzare le forze che 
operano nella società. 

Ciò che impor ta , però , è che non si 
cont inui a con t rappor re il set tore pubbl ico 
a quel lo pr iva to . Quando si sostiene che 
bisogna vendere le par tecipazioni s ta ta l i 
per sanare il bi lancio dello S ta to credo si 
compia u n a divagazione di fine es ta te o di 
fine se t t imana . 

Si t r a t t a , p iu t tos to , di s tabi l i re qual i 
misure possano essere real izzate di co­
m u n e accordo pe r conferire respi ro e slan­
cio al « s is tema I tal ia ». Na tu ra lmen te , noi 
sa remo lieti dei successi del l ' impresa pr i ­
vata , così come r i tengo che al la Confindu-
str ia faccia piacere che la rea l tà delle 

par tecipazioni s ta ta l i concorra con le im­
prese pr iva te al r agg iung imento dell 'obiet­
t ivo che ci si prefigge. Assist iamo al la fine 
di un ciclo di espansione di cui dobb iamo 
prepara rc i a regis t rare le conseguenze. 
Questi sono i p rob lemi che debbono unirc i . 

Sono convinto che il pres idente Pinin­
farina con la sua saggezza e con il suo stile 
abb ia preso a t t o della disponibi l i tà , mia e 
del g ruppo al qua le appa r t engo , a capi re le 
sue ragioni , così come invi to la Confindu-
s t r ia a comprendere la val idi tà delle par­
tecipazioni s ta ta l i che h a n n o conferito vi­
gore, forza e s lancio al s i s tema nel mo­
m e n t o in cui si verificava un cer to « ap­
p a n n a m e n t o » nell 'emisfero de l l ' in t rapresa 
indust r ia le del nos t ro paese . 

CALOGERO PUMILIA. Credo di dover 
iniziare il mio in tervento da u n a consta­
tazione di assoluta ovvietà: q u a n d o ci 
r ech iamo al l 'es tero cogl iamo con piacere 
da pa r t e dei nost r i inter locutori u n a diffi­
col tà a dis t inguere , pe r esempio , t r a Fin-
meccanica , AGIP, I t a l impian t i , FIAT o Pi­
relli: l ' in ter locutore s t ran iero sa solo di 
t rovarsi di fronte ad imprend i to r i i ta l iani . 

Devo di re che noi, che non a b b i a m o 
cer to la tu te la s indacale delle par tec ipa­
zioni s ta ta l i , ci compiac i amo q u a n d o ci 
viene fatto rilevare che u n cer to imp ian to 
viene cos t ru i to perché le imprese i ta l iane 
h a n n o vinto la ga ra d ' appa l to in concor­
renza con quelle giapponesi o tedesche. 

Vorrei pa r t i r e da queste considerazioni 
pe r confermare q u a n t o lei, pres idente Pi­
ninfarina, h a d ich iara to , sebbene anch ' io 
noti t r aspar i re da esse spunt i polemici , o 
megl io dialet t ic i . Ri tengo sia nost ro com­
pi to t en ta re di valorizzare tu t t i i motivi 
che spingono le imprese i ta l iane pubbl iche 
e pr iva te a procedere lungo u n c o m u n e 
c a m m i n o obbl iga to . 

Anch'io ritengo che lo scenar io europeo 
non cambie rà il 1° gennaio 1993, perché il 
processo di in tegrazione è già comincia to . 

Abbiamo assist i to al l ' ingresso delle im­
prese pubbl iche nel set tore aeronaut ico e 
ad un cer to d is impegno degli imprendi tor i 
pr ivat i : ques te sono le anomal ie del nos t ro 
s is tema economico, che ce r t amen te non si 
r i scont rano in a l t r i paesi . 
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L'Italia ha compiu to una scelta diversa 
e probabi lmente il nost ro compiac imento , 
cons ta tando che nella g radua tor ia interna­
zionale s iamo al quar to , al qu in to od al 
sesto posto t ra i paesi più industr ial izzat i 
del mondo, ci convince del fatto che tant i 
errori non sono stat i commess i , o comun­
que non sono stati così gravi da bloccare 
l 'ascesa economica del paese. Osservando 
la si tuazione di a l t re nazioni , con una 
tradizione industr ia le più lunga di quel la 
i ta l iana, ci accorgiamo che il costo sociale 
dello svi luppo nel nost ro paese, se non è 
s ta to propr io e l iminato , è s ta to a lmeno 
a t tu t i to da una scelta polit ica che non ha 
compor ta to elevati sacrifici economici . 
Vorrei r icordare , innanz i tu t to a noi stessi, 
la storia dei p r imi anni o t t an ta quando la 
s t ampa i ta l iana sosteneva quasi u n a n i m e 
che il passaggio della Texide alla Finsider 
costi tuiva un 'operazione impor t an te ed 
utile per l 'economia nazionale e non pe r il 
bilancio di una singola azienda. 

Le scelte poli t iche compiu te devono 
cont inuare ad evolversi nella stessa dire­
zione; na tu ra lmen te bisogna considerare 
ta lune anomal ie del nost ro s is tema econo­
mico, perché vi sono aziende a par tecipa­
zione s tatale che operano in regime di 
prezzi ammin i s t r a t i . In tale s i tuazione la 
classe polit ica non può pre tendere r isul ta t i 
positivi se p r i m a non decide di adeguare 
tali prezzi alle evoluzioni economiche in­
tervenute nel f ra t tempo. 

Alcuni presuppost i che por ta rono alla 
nasci ta del s is tema delle par tecipazioni 
s tatal i oggi s t anno g radua lmen te venendo 
meno; mi riferisco, in par t icolare , agli 
ingenti capi tal i da investire in de te rmina t i 
settori ed al r i t a rdo , ol tre misura , con cui 
sono stat i conseguiti gli uti l i relat ivi; tut­
tavia, non è ancora venuta meno un ' im­
por tan te differenza, ossia la contempora­
nea presenza nel nost ro paese di zone più 
o meno favorite. 

Negli anni passat i le aziende a par te ­
cipazione s ta ta le diedero l ' impressione, an­
che perché il messaggio polit ico era p iù 
immedia to e dire t to , di svolgere un ruolo 
diverso r ispet to a quello delle imprese 

pr ivate , p u r supe rando difficoltà ambien­
tali , m a n c a n z a di condizioni favorevoli ed 
assenza di p ropr ie t radizioni industr ia l i ; 

S i a m o convint i che la cos iddet ta poli­
t ica dei poli, ossia delle intese in terne fra 
le aziende a par tec ipaz ione s ta ta le , a t t u a t a 
per evi tare reciproche sovrapposizioni in 
set tori s t rategici , impl ichi de te rmina te 
conseguenze. Abbiamo p iù volte affermato 
in ques ta Commiss ione, a s sumendo , sia 
pure con scarsi r i su l ta t i , a t teggiament i 
polemici nei confronti del Governo, che la 
m a n c a n z a di elast ici tà c o m p o r t a r isul ta t i 
negat ivi , allo stesso m o d o del r appo r to 
e r r a to che è intercorso nel passa to t ra il 
s i s tema delle par tec ipazioni s ta tal i e la 
poli t ica delle intromissioni pa r t i t i che . 

Oggi, queste u l t ime non sono cessate del 
tu t to , m a la nos t ra Commiss ione a lmeno in 
due circostanze ha dovuto p rendere a t to , al 
di là delle posizioni di c iascuna pa r t e 
poli t ica, che le nomine dei professori Prodi 
e Reviglio e poi del do t to r Nobili e del­
l ' ingegner Cagliari sono avvenute in base a 
cr i ter i di professionali tà e di manager ia ­
l i tà. Ovviamente la dia le t t ica poli t ica p u ò 
por ta re ad a lcune allusioni sul l 'amicizia 
t ra a lcune personal i tà del m o n d o indu­
str iale e poli t ico, m a non credo che ciò sia 
u n a rgomento rilevante. 

Non ci s i amo oppost i , e non ci oppo­
n iamo , al processo di pr ivat izzazione per­
ché s i amo convint i che in alcuni settori il 
s i s tema delle par tec ipazioni s ta tal i non 
abb ia ragione di con t inuare ad esistere e 
che sa rebbe più logico lasciarlo all ' inizia­
tiva pr iva ta . La cifra re la t iva alle dismis­
sioni dell ' IRI, c i ta ta poc 'anzi dal presi­
dente Pininfarina, è senz 'a l t ro e loquente , 
m a il processo di dismissione non è s t a to 
bloccato dal Governo o dal Pa r l amen to . 

Non s i amo s ta t i soddisfatti nel consta­
ta re l 'esistenza di difficoltà nel p romuovere 
joint ventures t r a imprendi tor i pr iva t i e 
pubbl ic i , sop ra t tu t to q u a n d o tali difficoltà 
sono cost i tui te da u n a cer ta prevenzione 
reciproca di ca ra t t e re ideologico e p iù 
spesso da interferenze poli t iche, che ta lora 
h a n n o reso p iù a r d u o tale processo. 

Mi riferisco, pe r esempio, a l l ' u l t ima 
impor t an t e joint venture che è s t a t a messa 
in discussione da un a t t egg iamento poco 
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coerente del l ' imprendi tore pr iva to r ispet to 
agli impegni assunt i al m o m e n t o della 
formulazione del l 'accordo. Altre difficoltà 
sono derivate sia dal r i t a rdo con cui il 
Par lamento è in tervenuto su tale que­
stione, sia dal la m a n c a t a predisposizione 
di u n disegno di legge; mi auguro , comun­
que, che il p rob lema possa considerarsi 
chiuso. 

La sua presenza in ques ta Commis­
sione, pres idente Pininfarina, è un fatto 
impor t an te - la r ingrazio per aver accolto 
il nos t ro invito - m a vorrei r icordare 
q u a n t o a b b i a m o sostenuto non sol tanto in 
passa to m a anche di recente, e cioè che era 
impensabi le che gli ent i a par tecipazione 
s ta ta le si approvvigionassero di denaro 
pubbl ico, a t t raverso i fondi di dotazione, 
per coprire le loro perdi te . 

Questo è quan to a b b i a m o affermato in 
più occasioni e r i t en iamo, inoltre, che se 
alcuni set tori , pe r ragioni sociali ed eco­
nomiche o per decisione del Par lamento , 
debbano essere sussidiat i , ciò debba ri­
guardare sol tanto il set tore interessato. 
D'a l t ra pa r t e non è immaginab i le che, al 
momen to della ch iusura del bi lancio d'e­
sercizio, si possa eseguire un controllo 
sulle aziende che il Pa r l amento non r i t iene 
di assoggettare alle leggi di merca to e che 
ciò ma lg rado debbano r imanere in vita. 

Abbiamo anche ten ta to di far capire 
alla Comuni tà economica europea che vi è 
differenza fra la provvista che si realizza 
a t t raverso l ' aumento di capi ta le con fondi 
pubblici - poiché l 'azionista è pubbl ico - e 
quella che si avvale dei fondi di dotazione, 
che violano in qualche misura le regole del 
merca to . Capisco q u a n t o sia difficile t i rare 
una linea divisoria fra l 'uno e l 'a l t ro con­
cet to e comprendo anche che ta luni errori 
compiu t i da pa r t e delle par tecipazioni sta­
tal i , errori talvolta indott i dal s is tema 
polit ico i ta l iano, c reano u n a s i tuazione di 
difficoltà nei confronti di Bruxelles. Mi 
preoccupa che il riflesso di una polemica 
fra pr ivato e pubbl ico, ancora presente nel 
nostro paese, possa essere colto a Bruxelles 
come un pretes to per rafforzare un atteg­
g iamento ind isc r imina tamente cont ra r io al 
s is tema delle par tecipazioni s ta ta l i . 

In sostanza, la mia conclusione è che 
sia noi pa r l amen ta r i , sia il pres idente della 
Confindustria - che, nella sua veste, non 
rappresen ta l u n a o l 'a l t ra az ienda - co­
gliendo l 'esistenza di un incremento della 
d imensione quan t i t a t iva e qual i ta t iva del­
l ' impresa i ta l iana, al fine di rendere il 
nos t ro paese compet i t ivo sul merca to glo­
bale , d o b b i a m o evi tare di creare motivi di 
difficoltà che non sono utili al sudde t to 
fine. 

PRESIDENTE. Dopo gli intervent i del­
l 'onorevole Polidori pe r il g ruppo comuni­
s ta e degli onorevoli Merloni , Russo e 
Pumil ia per quel lo del la democraz ia cri­
s t iana , desidero svolgere qua lche breve 
riflessione a no rme del g ruppo socialista. 

Innanz i tu t to , come h a n n o già fatto al tr i 
colleghi, devo c o m p l i m e n t a r m i con il pre­
sidente Pininfarina per la sua s intet ica e 
dialet t ica relazione, così r icca di contenut i 
sui qual i d o b b i a m o riflettere anche al di là 
del l 'odierna audiz ione. 

Abbiamo iniziato o rma i da lungo t empo 
ques ta indagine conoscit iva ed ogni audi­
zione ha r appresen ta to qualcosa di nuovo, 
propr io perché inedi to è lo stesso processo 
di in ternazional izzazione. Anche il contri­
bu to del pres idente della Confindustria si 
man t i ene su ques ta l inea e si ascrive fra 
quelli dai qual i è emersa l 'esigenza di u n 
rafforzamento del l ' in ternazional izzazione 
del nos t ro s is tema indust r ia le pubbl ico e 
pr iva to . 

Come Commissione conc luderemo fra 
poche se t t imane la presente indagine co­
noscit iva e ne inizieremo un 'a l t r a , mol to 
impor tan te , sul r appor to fra set tore pub­
blico e set tore pr ivato; tale indagine non 
sarà l imi ta ta al s i s tema i ta l iano, m a si 
occuperà anche di a lcune rea l tà es terne 
ne l l ' ambi to del m o n d o capi ta l i s ta ed al­
l ' interno di quei paesi del l 'Est che s t anno 
r iscoprendo il mercato . . . 

CALOGERO PUMILIA. Il pres idente ha 
qualche difficoltà a pa r l a re di m o n d o so­
cialista ! (Si ride). 

PRESIDENTE. O di social ismo reale ! 
La nos t ra Commissione, come ha sotto­

l ineato p iù volte nel suo in tervento l 'ono­
revole Pumil ia , si è già confrontata con 
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diverse real tà internazional i . S i amo reduci 
da un viaggio ed in passa to abb i amo 
compiu to al t r i sopral luoghi; ebbene, dob­
b iamo dire che sia a l l 'Est sia all 'Ovest 
l 'originalità e la pecul iar i tà delle parteci­
pazioni s tatal i sono s ta te apprezza te e, 
anzi , in ta luni paesi si vuole s tudiare il 
funzionamento di questo s is tema mis to . 

Da par te mia , ho apprezza to il passo 
della relazione del pres idente Pininfarina 
in cui si sostiene che non è più possibile 
t r a t t a re in termini polemici il r appor to fra 
pubbl ico e pr iva to e che è necessario 
superare ques ta sor ta di dua l i smo. Questa 
dichiarazione t an to impor t an te non deve 
r imanere un'affermazione r i lasciata in sede 
pa r l amenta re , m a deve rappresen ta re un 
vero e propr io pun to di r i fer imento nel­
l ' ambi to del r appor to fra pubbl ico e pri­
vato, specialmente in vista di un merca to 
globale sempre più compet i t ivo e concor­
renziale e di un processo di internaziona­
lizzazione da avviarsi in te rmini rap id i . 

Sot to la spinta di ques ta Commissione, 
gli operator i delle par tecipazioni s tatal i si 
sono d imost ra t i sensibili al p rob lema del­
l ' internazionalizzazione. Tut tavia , noi ten­
d iamo ad insistere su un pun to fondamen­
tale, c i ta to dall 'onorevole Pumil ia , e cioè 
che le a t t ivi tà economiche del nost ro paese 
devono internazionalizzarsi a t t ivamente e 
non pass ivamente ; ne l l ' ambi to di questo 
processo il s is tema delle par tecipazioni 
statali deve giocare un ruolo d inamico sia 
nel l ' ambi to della r icerca e dello svi luppo 
sia nel c ampo commercia le , i due pun t i 
focali per vincere la scommessa a livello di 
merca to globale. 

D'al t ra par te , a b b i a m o nota to che, al di 
là della presenza massiccia e d inamica 
della FIAT, le imprese pr iva te sono in 
generale più lente. In a l t re parole , se un 
processo di internazionalizzazione in quel 
settore va realizzandosi , ciò è principal­
mente dovuto alla « locomotiva » delle 
partecipazioni s ta tal i , che in mol te occa­
sioni ha t rascinato le imprese pr ivate me­
die e piccole. È chiaro che ques ta analisi 
può essere r i t enuta mol to generale, poiché 
non si sofferma sulla rea l tà di alcuni 
gruppi i tal iani che, viceversa, s t anno av­
viando un processo di internazionalizza­

zione in alcuni set tor i , come, pe r esempio , 
l ' impresa dei fratelli Merloni , che h a ac­
cen tua to la p ropr ia presenza a t t iva nei 
merca t i del l 'Est . In a l t r i casi , tu t tav ia , 
no t i amo una cer ta lentezza e la m a n c a n z a 
di u n a cu l tu ra a t t iva , nonché at teggia­
ment i di immobi l i smo ed assenza di ini­
ziat iva. 

Vor r emmo che un simile processo an­
dasse avant i , in m o d o da rendere possibile 
un g rande p a t t o t r a il s i s tema delle par­
tecipazioni s ta ta l i e le imprese pr iva te , u n 
p a t t o basa to su u n a nuova cu l tu ra di 
a l leanza, di joint venture e di accordo. In 
tal senso, a b b i a m o apprezza to mol t i ss imo 
- lo r ibadisco - il passaggio della relazione 
dedicato , a p p u n t o , al s u p e r a m e n t o del 
dua l i smo fra indus t r ia pubbl ica e p r iva ta . 

Non credo sia giusto affermare - pa r lo 
anche a nome de l g ruppo socialista - che 
le par tecipazioni s ta ta l i s iano assist i te , 
poiché, come ha sot tol ineato con un 'anal i s i 
abbas t anza pun tua le l 'onorevole Russo, 
t u t t o il s i s tema indust r ia le è s ta to assis t i to 
ed i benefìci sono stat i indir izzat i sia alle 
imprese a par tec ipazione s ta ta le sia al le 
az iende pr iva te . P o t r e m m o elencare u n a 
serie di leggi approva te dal Pa r l amen to 
che h a n n o privi legiato i due s is temi. Se 
oggi il nos t ro paese, in q u a n t o « az ienda 
I ta l ia » ha la forza di essere compet i t ivo , 
ciò è dovuto sopra t tu t to ad u n insieme di 
normat ive che il Governo ed il Pa r l amen to 
h a n n o va ra to e che è s ta to di notevole 
beneficio per i des t ina tar i pubbl ic i e pr i ­
va t i . 

Si è pa r l a to di cassa integrazione e di 
innovazione tecnologica, m a desidero ri­
ch i amare un a l t ro aspe t to specifico che è 
quel lo dei costi per la formazione lavoro, 
ogget to di u n ' i m p o r t a n t e legge che h a 
reca to benefìci sia alle imprese pr iva te sia 
a quel le a par tec ipaz ione s ta ta le . 

L'onorevole Russo, nel suo in tervento , 
ha r icorda to l 'originali tà della formula 
par tec ipazioni s tatal i-IRI, che non è na t a 
da l la volontà dello S ta to , perché quest 'u l ­
t i m o è s ta to obbl igato ad « inventare » 
personaggi qual i Beneduce, Sa racena e 
Menichella per far fronte a l la grave débàcle 
del l ' indust r ia p r iva ta . 
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INNOCENZO CIPOLLETTA, Vicepresidente 
della Confindustria. Uomini del regime. . . 

PRESIDENTE. Non voglio difendere il 
regime fascista, m a gli ideologi che h o 
ci ta to e rano dei laici ed apprezzo molt is­
s imo q u a n t o essi h a n n o fatto pe r il suc­
cesso del l ' industr ia nazionale . 

Il p rob lema della Texide si è r ipresen­
ta to così come si è r iproposto quel lo della 
chimica i ta l iana. Rovelli, Russini ed a l t r i 
ancora h a n n o por ta to il set tore ad u n a 
crisi che sol tanto l ' intervento s ta ta le h a 
po tu to risolvere a t t raverso l 'Enimont , che 
oggi è u n a joint venture di impor t anza 
s trategica per il nost ro paese . 

La creazione di un grande merca to 
globale compor ta l 'assunzione di responsa­
bil i tà nuove e non poss iamo cer to muo­
verci a l l ' in terno del nost ro s is tema econo­
mico in base ad una logica manichea che 
dist ingue t ra figli e figliastri. 

Apprezzo i sugger iment i che sono s ta t i 
avanzat i in ordine all 'effettuazione di pr i ­
vatizzazioni ed alla creazione di poli , m a 
vorrei chiedere al pres idente Pininfarina 
qual i privatizzazioni devono essere com­
piute , a suo giudizio, nel s i s tema delle 
par tecipazioni s ta ta l i . Non sono d 'accordo, 
per esempio, per quan to riguarda i poli 
perché r i tengo che non favoriscano l ' im­
presa pr iva ta in quan to sono monoset to­
riali e si affidano ad un unico commi t ­
tente . Per tanto , se vogl iamo riscrivere le 
regole del gioco e porci in una m a n i e r a 
diversa dal passa to nei confronti del r ap ­
por to t ra il set tore pubbl ico e quel lo 
pr iva to , i poli r appresen tano u n a rea l tà 
esiziale per u n a poli t ica di r i lancio delle 
due real tà industr ia l i i ta l iane. 

Sono anch ' io convinto che la Confindu­
str ia non possa farsi t rasc inare dal la po­
lemica vetero-liberista che nasce a Bruxel­
les ed in a l t re capi tal i europee sui fondi di 
dotazione, i qual i non sono dest inat i a 
ripianare le perdi te , m a ad effettuare in­
vest iment i . Tali fondi non devono essere 
ritenuti funzionali solo al la crescita del 
s is tema delle par tecipazioni s ta ta l i , perché , 
a t t raverso la realizzazione di invest iment i , 
poss iamo individuare nuove occasioni di 
r appor to t ra il set tore pubbl ico e quel lo 
pr ivato , qua lora le par tecipazioni s ta ta l i 

oper ino come volano dello svi luppo di 
a lcune rea l tà deboli del nos t ro paese . 

Mi riferisco, in par t icolare , al Mezzo­
giorno ed in propos i to voglio apr i re u n a 
parentes i . Ho apprezza to mol t i ss imo il 
d iba t t i to svoltosi a Bar i , nel corso del 
qua le De Benedet t i h a pa r l a to di un pa t t o 
t ra m o n d o della cu l tu ra ed impresa ed è 
emersa la g ius ta c o n d a n n a nei confronti 
della ma lav i t a che si infiltra, g iorno dopo 
giorno, nel s i s tema economico ed isti tuzio­
nale . Vorrei sapere , però , qua l i investi­
ment i in tenda real izzare l ' indust r ia p r iva ta 
nel Mezzogiorno. 

In ques to set tore si ap re la possibi l i tà di 
d a r luogo ad u n a g rande a l leanza t r a il 
set tore pr iva to , quel lo pubbl ico e il si­
s t ema delle par tec ipazioni s ta ta l i perché 
non poss iamo pensa re di appl icare la legge 
n . 64 del 1986 o quel la pe r la r icostruzione 
delle zone t e r remota te , in un ' a r ea così 
complessa e difficile qua le quel la meridio­
nale , secondo una logica supera ta che è 
quel la di a t t ingere r isorse senza u n p iano 
s t rategico di poli t ica indust r ia le . 

Con il mio in tervento non in tendo cer to 
sollecitare il r i to rno al pans ta ta l i smo, m a 
fornire u n o s t imolo . Il pres idente Pininfa­
r ina ha sos tenuto che le imprese a par te ­
cipazione s ta ta le debbono ubbid i re alle 
regole del merca to . Personalmente , r i tengo 
che la concorrenza t ra il se t tore pubbl ico e 
quello p r iva to sia o rma i abbas t anza ser­
r a t a e che le imprese agiscano sul merca to 
in ternazionale così come operano in quel lo 
in terno . 

Non vorrei , però , che si facesse confu­
sione t ra le imprese pubbl iche e quelle a 
par tec ipazione s ta ta le : le p r ime , infatti , 
sono regolate dal d i r i t to pubbl ico ed agi­
scono in base ad u n a loro s t ra tegia - che a 
mio avviso dovrebbe anche essere riconsi­
de ra ta pe r apr i re ques te imprese al mer­
ca to -, men t r e le imprese a par tec ipaz ione 
s ta ta le sono discipl inate dal d i r i t to pr i ­
vato, come le società pe r azioni , ed ope­
r ano a l l ' in te rno del merca to . 

Na tu ra lmen te , p e r procedere ad un 
r iasset to del s i s tema delle par tec ipazioni 
s ta ta l i , r i scr ivendone le regole del gioco, è 
necessario procedere a d u n ' a m p i a rifles­
sione, anche perché s a p p i a m o che molt i 
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aspett i di tale s is tema sono o rmai superat i 
e che esso è cara t te r izza to da t roppi vin­
coli, che devono essere soppressi anche per 
accrescere la velocità decisionale. È neces­
sario, però, evi tare di t rasformare il si­
s tema delle par tecipazioni s ta tal i in qual­
cosa di anomalo . Abbiamo por t a to avant i 
il processo di pr ivat izzazione di Medio­
banca , m a dobb iamo fermarci a ques to 
pun to senza ten tare di pr ivat izzare anche 
le banche di interesse nazzonale . Dob­
b iamo impedire , infatti , lo dico chiara­
mente , quel la commist ione t ra banche ed 
industr ie di cui a b b i a m o paga to le conse­
quenze negli anni venti , perché non vo­
gl iamo r ipetere questa esperienza. La se­
parazione deve essere dialet t ica, m a certa­
mente è necessario mantener la . 

SERGIO PININFARINA, Presidente della 
ConfIndustria. In un cer to senso mi aspet­
tavo tali considerazioni . Sono in tervenuto 
in questa audizione con l ' intenzione di 
fornire un cont r ibu to ed al la fine mi ven­
gono rivolti dei r improver i in ordine al 
compor t amen to degli industr ia l i . Sono ap­
par tenu to sufficentemente a lungo al 
mondo polit ico per sapere che i suoi mem­
bri rivolgono comunque delle cr i t iche ed 
hanno sempre ragione (spero che la mia 
franchezza, che rappresen ta per me u n a 
debolezza m a anche u n a forza, venga ap­
prezzata) . 

Come dicevo, la mia intenzione era 
quella di essere concil iante e di suggerire 
dei r imedi , m a ciò nonostante agli indu­
striali viene sempre r ivolta l 'accusa di 
vetero-l iberismo e ad essi sono comunque 
imputa t i tut t i i difetti. Ne p rendo a t to , 
però.. . 

VINCENZO RUSSO. Mi scusi pres idente 
Pininfarina se la in te r rompo, m a vorrei 
r icordare che nel corso di un 'audiz ione 
svolta dal la Commissione bi lancio della 
Camera è s ta to ascol ta to un suo « confra­
tello », l ' ingegner De Benedet t i : con lui 
s iamo stat i gentili e cortesi , m a egli non lo 
è s t a t a a l t r e t t an to nei confronti della Con-
findustria, perché ha det to che la vostra 
associazione espr ime una cu l tura indu­
striale a r r e t r a t a ed incapace di compren­

dere l ' impor tanza del me rca to comune 
europeo . 

Noi s i amo favorevoli a l l 'adozione di 
misure anti-trust e l ' ingegner De Benedet t i 
è del la stessa opinione, m a a l l ' in te rno della 
Confindustr ia ques to o r i en t amen to non è 
s ta to compreso in t u t t a la sua valenza. 
Per tan to , se esistono difetti d ' impos taz ione 
che si r ipercuotono ne l l ' in terno della vo­
s t ra organizzazione, la responsabi l i tà non 
p u ò essere i m p u t a t a a noi . 

Sono in te rvenuto non pe r essere giusti­
ficato, m a pe r da re il mio con t r ibu to 
cu l tura le a valutazioni che complessiva­
men te d o v r e m m o condividere . 

SERGIO PININFARINA, Presidente della 
Confindustria. L ' ingegner De Benedet t i è 
vicepresidente della Confindustr ia e sa­
rebbe preferibile che spiegasse innanzi­
t u t t o a me il suo p u n t o di vista. 

VINCENZO RUSSO. Non spe t ta a m e 
fargli no ta re come sarebbe giusto compor­
ta rs i . 

SERGIO PININFARINA, Presidente della 
Confindustria. Mi sono s ta te rivolte osser­
vazioni cr i t iche anche pesant i ; tu t tav ia , 
cerco di considerar le in m o d o cos t ru t t ivo , 
compiendo un esame di coscienza e cer­
cando di capi re se vi sono a t t egg iament i 
che dovrebbero essere migl iora t i . 

Personalmente , sento l ' impor tanza di 
ques to incontro a cui pa r tec ipo - ripeto -
con intent i proposi t ivi ed innovat ivi , te­
nendo presente che mi sono s ta te rivolte 
forti cr i t iche che cercherò di va lu ta re in 
m o d o cost rut t ivo. 

Non credo sia ut i le rispondere a tu t t e le 
numerose d o m a n d e che mi sono s ta te 
r ivolte, perché , t ra l 'a l t ro, il t e m p o a 
nos t ra disposizione è l imi ta to : cercherò , 
comunque , di ch iar i re il m io p u n t o di 
vista. 

L'onorevole Merloni avver te in m o d o 
d i re t to ed opp r imen te la concorrenza delle 
az iende estere , in par t ico la re di quelle 
tedesche e svedesi, che sono s t ru t t u r a t e in 
m o d o diverso; egli soffre for temente di 
ques ta concorrenza e del fatto che le 
imprese i ta l iane sentono i l imit i della 
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politica anti-trust che, p u r giust iss ima, 
tende ad « ingessare » la loro l ibertà im­
prendi tor ia le . La Confindustria è con t ra r ia 
ad una poli t ica che provochi tali conse­
guenze; ovviamente se si verificassero 
abusi contro la l iber tà di merca to sarebbe 
giusto punir l i , m a sarebbe ve ramente 
grave innalzare una serie di ostacoli per 
l imitare la vivacità delle imprese , pe ra l t ro 
necessaria.I l imiti non devono essere posti 
dal m o n d o politico, m a sol tanto da organi 
estranei alla loro influenza; p robab i lmen te 
non è facile individuarl i , m a ne esistono 
ancora . 

L'onorevole Russo è s ta to gent i l iss imo 
nei miei confronti, affermando che nella 
mia a t t iv i tà professionale ho stile, m a il 
fatto che io sia così ga rba to non deve 
essere frainteso. Spesso nel mio lavoro 
vengo r improvera to perché non sono ab­
bas tanza duro e deciso, m a r i tengo che, 
semmai , hanno sbagl iato gli imprendi tor i 
privat i ad eleggermi loro pres idente , dal 
momen to che non posso cambia re la mia 
personal i tà . Se oggi sono a r r iva to ad as­
sumere responsabi l i tà così impor tan t i , ciò 
è dipeso anche da questo mio cara t te re 
che, r ipeto, non posso modificare e com­
metterei un errore ad i spi rarmi a modell i 
estranei al mio modo di essere. Credo di 
essere effettivamente una persona ga rba ta , 
m a non debole, così come non lo sarà la 
r isposta che ora le fornirò. 

Lei, onorevole Russo, ha par tec ipa to in 
r i t a rdo a ques to d iba t t i to e si è l imi ta to a 
leggere il documento che ho consegnato 
alla Commissione. Se lei fosse s ta to pre­
sente fin dall ' inizio, avrebbe ascol ta to la 
mia premessa , che conteneva a lcune di­
chiarazioni di ca ra t te re polit ico che non 
figurano nel documento in quest ione. In­
fatti, al l ' inizio del mio intervento, dopo 
aver r ingrazia to la Commissione pe r essere 
s ta to convocato, ho espresso il convinci­
men to che il nostro incontro por te rà ad un 
cont r ibuto cri t ico ed allo stesso t empo 
costrut t ivo, sia per e l iminare le divisioni 
t ra il set tore pubbl ico e quello pr ivato , sia 
per ins taurare una maggiore col labora­
zione e cooperazione. Probabi lmente , se lei 
avesse par tec ipa to fin dall ' inizio al nos t ro 
d ibat t i to , non mi avrebbe r improvera to . 

Per q u a n t o r igua rda la nasc i ta del si­
s t ema delle par tec ipazioni s ta ta l i , so l tanto 
pochi ann i o r sono ne ho approfondi to la 
storia ed ho cons ta ta to che essa è comple­
t amen te diversa da quel la che ho sempre 
immag ina to . Per esempio , ho appreso che 
la sua nasci ta r isale al per iodo fascista, 
men t re io avevo sempre supposto che fosse 
avvenuta subi to dopo la seconda guer ra 
mondia le . Ho d iment ica to gran pa r t e della 
sua storia, m a r icordo ancora che, per 
q u a n t o r igua rda TIRI, vi e rano precise 
responsabi l i tà degli imprendi to r i pr ivat i , i 
qual i , a l la fine della guerra , possedendo 
aziende bell iche improdut t ive , le scarica­
rono, pe r così dire , sullo S ta to . 

Quindi , anche se è .vero che ta lune 
responsabi l i tà r igua rdano la classe impren­
ditoriale , oggi non d o b b i a m o più gua rda re 
alle colpe degli uni o degli a l t r i , m a 
dobb iamo anda re avant i , in modo propo­
sitivo e col laborat ivo, scrollandoci di dosso 
il passa to . La Confindustria è impegna ta 
ad agire in ques ta direzione, anche se essa 
talvolta viene r improvera ta , sop ra t tu t to 
con r i fer imento alle imprese di piccole 
dimensioni , di scarsa elast ici tà e diffi­
denza. Ciò è vero, perché le grandi imprese 
sono ab i tua te a muovers i in modo auto­
n o m o in qua lunque s i tuazione, avendo, t ra 
l 'al tro, la possibil i tà di conta t t i frequenti e 
diret t i ad ogni livello. 

Tale pun to di vista è confermato dal 
fatto che l ' ingegner De Benedet t i viene 
ascol ta to in una Commissione, men t r e al 
signor Brambi l la non viene da t a a lcuna 
impor t anza . Nella mia qua l i t à di presi­
dente , r appresen to i piccoli imprendi to r i 
pr ivat i , i qual i , p u r pa r t ec ipando alla vita 
dell 'associazione r nu t rono qualche diffi­
denza, che, a mio avviso, spet ta al la classe 
polit ica cercare di vincere; io posso sol­
t an to a iutar l i ma , r ipeto , è compi to vostro 
far sì che essi super ino tale s ta to d ' an imo. 
Infatti , se e s amin i amo il c o m p o r t a m e n t o 
della classe polit ica e degli u l t imi governi , 
cons ta t i amo che esso con t inua ad essere 
tendenzia lmente ant i - indust r ia le . 

Per esempio, viene frainteso, anche in 
ques ta Commissione, il p rob lema della 
fiscalizzazione degli oneri sociali a favore 
delle imprese mer id ional i , d iment icando 
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che si t r a t t a di un parzia le con t r ibu to 
de te rmina to da una differenza di t ra t ta ­
men to t ra le imprese i ta l iane e quelle 
s t raniere , nostre concorrent i . Tale inter­
vento di fiscalizzazione, la cui en t i tà è 
s ta ta d iminui ta di ol tre 5 mila mil iardi , se 
dovesse essere r appor t a to allo stesso livello 
di quan to avviene all 'estero, raggiunge­
rebbe l ' importo di 11 mila mi l iardi . Il 
Governo t iene sempre sospesa sulle 
aziende la concessione o meno di tale 
intervento, come una spada di Damocle, 
che costituisce quindi un ' e te rna angoscia, 
ment re - r ipe to - rappresen ta un parzia le 
compenso concesso per r iequi l ibrare una 
diversità di t r a t t amen to . 

L'ipotetico imprendi tore Brambi l la e lo 
stesso presidente della Confindustria av­
vertono questa diversi tà, cons ta tando che 
il costo del denaro , il debi to pubbl ico e le 
operazioni finanziarie sono espressione di 
una menta l i tà fondamenta lmente anti-in-
dustr ia le . Se si vuole e l iminare la nos t ra 
diffidenza, bisogna necessar iamente cer­
care di superar la , gua rdando verso al t r i 
obiett ivi . 

La Confindustria, per esempio, guarda 
a l l 'Europa, che costituisce una sorta di 
stella polare; personalmente , sono convinto 
che tu t to ciò che ci avvicina a l l 'Europa è 
giusto, ment re è sbagliato tu t to ciò che ci 
separa da essa; quello che ci avvicina 
a l l 'Europa, r ipeto, è giusto, persino q u a n d o 
si risolve ai nostr i dann i . Per esempio, 
quando p red i sponemmo il proget to di ri­
forma fiscale, pera l t ro l a rgamente trascu­
ra to dal la classe polit ica, e r avamo consa­
pevoli che bisognava t r a t t a re il p rob lema 
della tassazione dei capital gains, anche se 
non ci conveniva. 

Tut tavia , bisognava essere coerenti : se 
vengono tassati al l 'estero (cioè in Europa) 
bisogna farlo anche in I tal ia . In sostanza, 
il Governo e la classe poli t ica dovrebbero 
cercare di tenere presente ques ta stella 
polare: se voi sarete aderent i a ta le pun to 
di r iferimento e noi s a r emo coerenti , forse 
t roveremo più facilmente la s t rada per 
andare d 'accordo. 

Del resto, si t r a t t a di una scelta obbli­
gata , perché - come ho de t to nel mio 
intervento - s t i amo discutendo di qualcosa 

che è fuori moda : in rea l tà esiste già u n a 
col laborazione ed una presenza i ta l iana sul 
merca to l ibero europeo, che oggi si in t ra­
vede, m a che fra un a n n o o due , dopo la 
l iberal izzazione del merca to dei capi ta l i , 
sa rà mol to più evidente e che fra q u a t t r o 
ann i sa rà solare . 

Da pa r t e mia , cerco so l tan to di persua­
dere la classe poli t ica - che voi rappresen­
ta te in ques to m o m e n t o - ad a iu t a re 
l ' impresa a vivere in un ambien t e che sia 
par i (né più né meno) a quel lo degli a l t r i 
paes i . Cer tamente , il discorso vale sia pe r 
noi , sia per U R I , sia per t u t to il s i s tema 
delle par tec ipazioni s ta ta l i : anch ' io sono 
orgoglioso quando , pe r esempio, in Russia 
sento pa r la re bene di u n lavoro del l 'ENI; 
del resto, ques to mi a iu ta , poiché sarebbe 
per me u n ostacolo il fatto di sent i r pa r l a re 
in te rmini positivi di un lavoro della FIAT 
ed in te rmini negativi di un ' a t t iv i t à del­
l 'ENI. 

Invece, si pa r l a bene di a m b e d u e . Al­
l 'estero, inoltre, non si fa u n a grande 
differenza fra az ienda pr iva ta ed impresa a 
par tec ipaz ione s ta ta le : ques ta dist inzione 
la ope r i amo noi, poiché a m e m o r i a 
d 'uomo, cioè negli u l t imi dieci ann i , ab­
b i a m o assist i to ad una mole di a iut i alle 
aziende a par tec ipazione s ta ta le - non 
pubbl iche , non confondo fra di esse - che 
noi r i t en iamo maggiore r i spe t to a quelli 
che h a n n o r igua rda to le imprese pr iva te . 

Personalmente ho vissuto le vicende 
che , nel set tore automobi l i s t ico , h a n n o 
coinvolto l'Alfa Romeo, la Lancia e la 
FIAT. La p r i m a fece concorrenza al la Lan­
cia fino al p u n t o di farla chiudere; poi non 
riuscì p iù essa stessa ad anda re avan t i . Alla 
base di quel tracollo vi fu, innanz i tu t to , u n 
p rob lema di d imensioni (che aveva riguar­
da to anche la Lancia), m a anche l ' incapa­
ci tà di p rendere decisioni. 

Perché non si decideva mai nul la ? 
Perché, p u r essendo buone le au tomobi l i e 
bravi i d i re t tor i , quest i u l t imi e r ano in­
fluenzati - come poi si venne a sapere -
dal pa r t i t i smo e ciò impediva loro di 
decidere . Ecco i motivi per cui quel lo che 
e ra s ta to u n march io meravigl ioso sfiorì 
fino ad ar renders i e a dover r icorrere alla 
Ford o al la FIAT. Come i ta l iano devo dire 
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che sono soddisfatto che l ' in tervento deci­
sivo sia s ta to quello della FIAT, anche se 
come industr ia le l ' ingresso della Ford mi 
avrebbe consent i to di d isporre di due 
clienti invece che di uno solo. 

Un 'u l t ima osservazione r iguarda la re­
lazione, al la quale è s ta to r improve ra to 
un'eccessivo taglio polemico e dialet t ico ed 
il r i fer imento a problemi qual i la legge 
minera r ia e gli a iut i per 10 mi la mi l ia rd i 
sot to forma di obbligazioni . In sostanza, 
mi si r improvera di aver ass icura to sol­
t an to a parole di essere col laborat ivo e di 
essere s ta to , nei fatti, eccessivamente sol­
lecito nel sollevare u n a serie di ques t ioni . 
Ma cosa avrei dovuto fare ? 

CALOGERO PUMILIA. Neppure lei 
avrebbe voluto l ' applauso e bas ta ! 

SERGIO PININFARINA, Presidente della 
Confindustria. Da pa r t e mia , credo che il 
sottol ineare una serie di p roblemi sia 
mol to uti le e costi tuisca un a iu to . In tal 
senso, immag ino di essere al posto, pe r 
esempio, del min is t ro Fracanzani per in­
dicare de te rmina te soluzioni, che, na tu ra l ­
mente , vanno poi a mio favore (devo pu re 
difendere i miei interessi). Per q u a n t o 
r iguarda i 10 mi la mi l iardi in obbligazioni , 
si dice che essi cost i tuiscano u n investi­
m e n t o da par te dello S ta to propr ie ta r io di 
de te rmina te aziende. Ma invest iment i di 
questo genere sono permessi a l l ' indus t r ia 
p r iva ta ? Essa è au tor izza ta ad emet t e re 
obbligazioni il cui costo gravi in pa r t e 
sulle casse dello S ta to sia come capi ta le 
sia come interesse ? Dal m o m e n t o che si 
t r a t t a di a iut i di cui il se t tore p r iva to non 
può disporre , io devo segnalare ques ta 
d ispar i tà di t r a t t amen to . 

Se fossi Fracanzani e mi venisse pos to 
il p rob lema di come risanare l 'economia, 
risponderei che è necessario vendere nel­
l ' ambi to dei settori non strategici ; cer ta­
mente si t r a t t a di un consiglio d u r o e 
polemico, a cui , inoltre, si po t rebbe obiet­
ta re che è q u a n t o s ta già accadendo: 
ebbene, ev identemente non accade in mi­
sura sufficiente. Mi si chiede cosa venderei : 
penso alla SME, che non fa pa r t e di u n 
set tore s t ra tegico. Nel caso del l 'energia 

elet t r ica, il pr incipio al la base del l ' a t tua le 
impostaz ione e ra giusto: si t r a t t ava di da re 
energia elet t r ica a tu t t i gli i ta l iani , anche 
al la vecchiet ta che ab i t a in montagna ; in 
ques to caso, invece, si t r a t t a di p rodur re 
pane t ton i ! 

VINCENZO RUSSO. Devo dire che ho 
sent i to u n discorso di ques to genere qual­
che t e m p o fa, q u a n d o si pa r l ava della 
pr ivat izzazione della SME. In quell 'occa­
sione, il pres idente Prodi disse che non si 
t r a t t ava di un set tore s t ra tegico. Lei cer-
t emente s ap rà che la b i lancia commerc ia le 
a l imen ta re è for temente negat iva e che, 
pe r t an to , accan to al l 'energia ed ai prodot t i 
chimici il nos t ro paese impor t a anche beni 
a l imen ta r i . Ecco perché credo che il set­
tore sia s t ra tegico. Invece, la Polenghi 
L o m b a r d o è s t a t a acqu i s t a ta da un pro­
du t to re di au tomobi l i . 

Cer tamente i processi di diversifica­
zione sono sempre auspicabi l i , m a la rea l tà 
è che dopo la d iminuzione della bol le t ta 
petrolifera e il dec remento del prezzo del 
dol laro spe ravamo che gli industr ia l i fa­
cessero il loro mest iere , men t r e essi h a n n o 
comincia to ad operare da finanzieri , con il 
r i su l ta to che il Mezzogiorno d ' I ta l ia è s ta to 
for temente penal izza to . Quindi , c redo che 
sarebbe bene gua rda re agli aspet t i della 
bi lancia commerc ia le , del l 'esportazione e 
degli interessi del nos t ro paese al l 'es tero 
con assoluta oggett ivi tà , senza dire che il 
set tore a l imen ta re non è s t ra tegico: è t an to 
stategico che d o b b i a m o cont inuare a man­
giare e, qu indi , ad impor t a r e ! In pra t ica , 
si t r a t t a di s tabi l i re chi vuole fruire della 
essenzial i tà s t ra tegica del set tore a l imen­
ta re . 

Chiedo scusa se ha de t to ques te cose, 
m a insieme con al t r i colleghi della Camera 
dei depu ta t i non sono a n d a t o a votare per 
avere il privilegio di ascol tar la e ciò com­
por ta u n a penal izzazione forte. 

SERGIO PININFARINA, Presidente della 
Confindustria. Vorrei ch iudere il mio inter­
vento con u n r ing raz i amen to sent i to: spero 
che, nonos tan te il mio ca ra t t e re , sarò in­
vi ta to nuovamente , anche perché c redo che 
la t emat ica del r a p p o r t o fra pubbl ico e 
pr iva to sia ancora più affascinante. 
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Infine, desidero congedarmi con qua t t r o 
riflessioni: u n pensiero sul Mezzogiorno, 
una nota posit iva, u n a propos ta ed una 
ba t tu t a finale. 

Sono un pres idente della Confindustria 
che si è in tes tardi to a fare qualcosa per il 
Meridione, poiché r i tengo che se non riu­
sciremo ad agire subi to sarà impossibile 
farlo dopo (mi rivolgo al la classe poli t ica 
con le mie cri t iche, m a sottolineo che esse 
non vanno indir izzate a ques ta Commis­
sione, che, invece, ringrazio- per avermi 
da to l 'oppor tuni tà di essere ascoltato) . 
Credo che si possa riuscire a fare qualcosa 
per il Sud, m a non bisogna farsi cogliere 
dallo scoramento per i numeros i fallimenti 
del passa to . 

Oggi credo che esis tano condizioni 
nuove per un successo: innanz i tu t to l 'Eu­
ropa può cost i tuire u n a grande occasione 
per investire in u n a zona in cui esiste 
un 'o t t ima manodopera , necessi tante sol­
tan to di formazione; in secondo luogo, nel 
Mezzogiorno sta c amb iando la menta l i t à e 
nelle mie numerose visite al Sud ho no ta to 
che gli industr ial i meridional i non deside­
rano più aiut i , m a vogliono vivere in un 
ambien te dove sia possibile svi luppare 
un ' imprendi to r ia propr ia , come al Nord. 

Un conto è o t tenere un a iu to ed anda re 
avant i (ciò fa guadagnare colui che dà 
l 'aiuto, il quale acquis ta favori, e chi lo 
riceve per il vantaggio immedia to) , a l t ra 
cosa è disporre di un ambien te in cui poter 
far prosperare un ' imprendi to r ia propr ia . In 
sostanza, l ' inizio per un r i lancio autent ico 
del Mezzogiorno può essere cost i tui to pro­
prio dal la possibil i tà di svi luppo e di 
crescita di un ' imprend i to r ia p ropr ia . Ho 
fatto r iferimento al la mafia perché essa 
può interferire con la nasci ta di piccole 
imprese e perché, impedi ta da u n a pa r t e 
ad agire a t t raverso la soppressione degli 
aiuti a pioggia all 'origine dell 'assistenza, 
tende ad aprirs i una s t r ada diversa a t t ra ­
verso le tangent i , che ostacolano lo svilup­
parsi di un 'economia t r a spa ren te . 

La Confindustria, però, ha assunto un 
a t teggiamento proposit ivo, sostenendo la 
necessità della formazione professionale in 
quan to vi è la disponibi l i tà di una mano­
dopera intelligente e lavoratr ice che, però, 

difetta di formazione. La Confindustr ia h a 
anche affermato che se negli u l t imi t r en ta 
ann i avess imo speso pe r la formazione le 
r isorse impiegate in p r o g r a m m i assisten­
ziali , a t t u a l m e n t e ci t r ove remmo in un 'a l ­
t r a s i tuazione. 

Per q u a n t o riguarda il p rob lema delle 
inf ras t ru t ture , ritengo che, se lo S t a to non 
è in g rado di r isolverlo a u t o n o m a m e n t e , 
possa essere affrontato ne l l ' ambi to di u n a 
col laborazione t ra se t tore pubbl ico e pr i ­
va to ; si t r a t t a anche in ques to caso di u n 
sugger imento che si muove nel la direzione 
ind ica ta in precedenza . 

Ho sollecitato u n a col laborazione t ra il 
se t tore pubbl ico e quel lo p r iva to in rela­
zione a grandi proget t i di r i s a n a m e n t o 
delle c i t tà . Infatt i , se u n proget to è predi­
sposto su basi economiche e ques te u l t ime 
- mi si scusi l ' a r roganza - sono aval la te 
da l la par tec ipaz ione dei pr iva t i , forse le 
necessarie risorse economiche p o t r a n n o es­
sere reper i te non solo in I ta l ia , m a anche 
a Bruxelles, a New York, in German ia o 
dovunque s iano disponibi l i . Ciò, però , a 
condizione che, come dicevo, sussista u n 
accordo t ra il set tore pubbl ico e quel lo 
pr iva to . 

Inol t re , a b b i a m o propos to , p ropr io nel­
l ' incontro di Bari , un pa t t o con i s indaca t i 
in vista di accordi sper imenta l i , di cui ho 
pa r l a to con i r appresen tan t i delle t re mag­
giori confederazioni. Tale propos ta , d i re t t a 
specif icamente a favore del Mezzogiorno, 
h a t rovato accogl imento anche se non è 
s t a t a affrontata nella t r a t t a t i va che si s ta 
a t t u a l m e n t e conducendo. 

Vengo ora al la no ta posi t iva e proposi­
t iva che h o p reannunc ia to : q u a n d o h o 
pa r l a to di poli , come quel lo delle teleco­
municaz ioni , mi riferivo ad accordi t r a il 
se t tore pubbl ico e quel lo p r iva to che, 
qu ind i , si muovono nel la direzione da voi 
indica ta e r appresen tano la d imos t raz ione 
proposi t iva di dove la Confindustr ia in­
tende a r r ivare . Inol t re , pe r q u a n d o ci ri­
gua rda , la real izzazione di tal i poli non è 
condiz ionata dal l ' asse t to della loro mag­
gioranza . 

Se mi è consent i to , in considerazione 
del fatto che mi t rovo in u n ambien t e 
amichevole , vorrei concludere il mio inter-
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vento con una ba t tu t a : pochi giorni fa, il 
leader sovietico Gorbaciov, t rovandosi in 
visita a Milano, è s ta to così genti le da 
ricevere gli industr ia l i e pa r l a re con loro. 
In quell 'occasione ho vissuto un m o m e n t o 
di gloria perché sono s ta to scelto pe r 
sedere al tavolo di Gorbaciov in r appre ­
sentanza degli industr ia l i e ciò costi tuisce 
u n r isul ta to per tu t t a la Confindustr ia. 

Gorbaciov ha c i ta to per ben c inque 
volte la Confindustria a d imost raz ione di 
quan to egli avesse apprezza to l 'accordo 
concluso con la Camera di commerc io che , 
a suo giudizio, valorizza notevolmente la 
piccola impresa sovietica. 

Nel p r o g r a m m a di quel l ' incontro , dopo 
una serie di discorsi, e rano previst i inter­
venti affidati a Nobili e Cagliari - giusta­
mente , visto che io ero s ta to ch i ama to a 
rappresen ta re gli imprendi tor i - e qual ­
cuno, credo fosse Nobili , ha affermato che 
le aziende a par tec ipazione s ta ta le rappre ­
sentano un ' impor t an t e forma di collabora­
zione t ra il set tore pubbl ico e quel lo pr i ­
vato ed un 'esper ienza della s toria i ta l iana 
che può essere significativa anche p e r 
l 'Unione Sovietica. 

Gorbaciov ha r iconosciuto che tale os­
servazione era giusta e che, per un paese 
come l 'Unione Sovietica che finora h a 
seguito una concezione del l 'economia del 
tu t to pubbl ica e centra l izzata , sa rebbe 
uti le anal izzare il model lo i ta l iano delle 
partecipazioni s ta ta l i . Io, che ero seduto 
vicino al minis t ro degli esteri De Michelis 

- che so essere u o m o di spir i to - q u a n d o 
il premier sovietico ha fatto ques ta consta­
tazione ho aggiunto r ivolgendomi a De 
Michelis: sì, se faranno il con t ra r io . Il 
min is t ro degli esteri non h a r iso. 

PRESIDENTE. R ingraz iamo il presi­
dente Pininfarina pe r aver pa r t ec ipa to al­
l 'audizione odierna , che pe r ques ta Com­
missione è s ta ta mol to i m p o r t a n t e e sui cui 
contenut i t o rne remo a discutere . Lo rin­
g raz iamo anche pe r la sua relazione, estre­
m a m e n t e cos t ru t t iva , che ci ha fornito 
st imoli des t inat i a non esaur i rs i . 

Non in t end i amo cer to me t t e re la sor­
d ina ai p rob lemi che sono emers i e torne­
r e m o a riflettere sul con t r ibu to che l ' inge­
gner Pininfarina ci ha fornito anche nel 
corso dei pross imi d iba t t i t i . Non vogl iamo 
neanche disconoscere l ' impor tanza del 
ruolo de l l ' impresa p r iva ta perché è nos t ro 
desiderio, p ropr io in vista de l l ' appunta­
m e n t o europeo e dei vertiginosi cambia ­
ment i impost i dal la globalizzazione del 
merca to , che l ' impresa p r iva ta e lo S ta to 
col laborino e si esaur isca quell ' ideologia 
che ha con t rappos to l ' impresa p r iva ta al 
set tore pubbl ico , r app re sen tando in molt i 
casi un ostacolo. 

La seduta termina alle 12,15. 




